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Il mio sogno nasce dall’amore per la nostra Associazione, dall’ideale di amicizia, pace ed 
integrazione tra i popoli del mondo, dal servizio ai più deboli, dalla solidarietà verso chi ha 

bisogno di aiuto, dalla partecipazione attiva e propositiva, espletata come protagonista nell’ambito della società 
civile, nel perseguire il bene comune, il buon governo e i principi etici del nostro Codice d’Onore.

Nel mio sogno vedo tanti uomini e donne, che tenendosi per mano, formano un arcobaleno di mille colori, intorno al mondo, 
senza muri divisori e con tanti ponti.

Purtroppo, non può esserci pace senza giustizia: Isaia (vers. 32-17) affermava: “Sarà infuso uno spirito dall’alto, allora il 
deserto diventerà un giardino e la giustizia regnerà nel giardino e il frutto della giustizia sarà la pace”.

E se la pace non regna tra noi come possiamo donarla agli altri?

Ho partecipato il mio sogno ai tanti amici e amiche lions e questi mi hanno confidato che è uguale al loro, ma che erano 
timorosi di esternarlo, tanto non si può cambiare, non si può ribellarsi alla logica del più forte, alla capacità di pochi di 
imporre il loro volere, i loro programmi, abili nel manipolare le coscienze, proponendosi come “agnelli ricoperti da un candido 
mantello di lana bianca, e nascondendo la loro indole di lupi rapaci” (Matteo).

Nel mio sogno ho raccontato ai miei amici che “la speranza è il sogno di chi è sveglio” e che “quando la paura bussò alla porta, 
la speranza andò ad aprire e non c’era più nessuno”. Non basta indignarsi nel vedere i “falsi profeti” nella loro scellerata 
opera di incantatori di coscienze, è necessario ribellarsi. La speranza va organizzata, la pace va costruita, ora senza timori: 
“Un fiocco di neve cade a terra e si scioglie, tanti fiocchi di neve formano una valanga inarrestabile”.

Don Tonino Bello diceva: “in piedi costruttori di pace”.

Credetemi: “la nostra più grande paura non è quella di essere inadeguati, la nostra più grande paura è quella di essere potenti 
al di là di ogni misura; è la nostra luce e non la nostra oscurità che ci spaventa. Agire da piccolo uomo non aiuta il mondo, 
non c’è nulla di illuminante nel rinchiudersi in se stessi, in modo che le persone intorno a noi si sentano insicure. Noi siamo 
nati per rendere manifesta la gloria che c’è in ognuno di Noi; non è solo in alcuni di Noi è in tutti Noi. Se lasciamo la nostra 
luce splendere, inconsciamente diamo alle altre persone il permesso di fare lo stesso. Appena ci liberiamo dalla nostra paura, 
la nostra presenza, automaticamente, libera gli altri”.

Questo è il mio sogno e in esso spero di incontrare tutti voi.

Il mio sogno
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Visita al Prefetto di Lecce Dott.ssa Giuliana 
Perrotta del Direttore Internazionale Roberto 

Fresia e del Governatore Gian Maria De Marini.
(foto di A. Iacovazzi)



lenzio, raccontando le nostre opere solo 
alla nostra coscienza, perché badate, cari 
amici, di questi tempi, la sofferenza me-
rita rispetto. 

In un Paese piegato dalla crisi econo-
mica, condannato dall’assenza di valori 
è nostro dovere fare un passo indietro e 
tornare a svolgere la nostra missione pri-
maria, servire, con la compostezza che 
questi tempi ci chiedono. Direi quasi, 
con la bellezza che i gesti sinceri esigo-
no.

Basta parlare sempre di noi, basta 
lodarci o criticarci. Allarghiamo la nostra 
famiglia, facciamo entrare fratelli che 
ora hanno bisogno del nostro aiuto. An-
che solo di una carezza, una mano sulla 
spalla. Uno sguardo d’affetto, occhi negli 
occhi. 

In una parola, altruismo, puro e gra-
tuito nel cercare con tutte le forze di an-
dare incontro ai bisogni umanitari.

vostra attenzione. Sono lodevoli i nostri 
service, le nostre raccolte fondi e le no-
stre iniziative che andrebbero apprez-
zate non fosse altro per la loro costanza 
nel tempo. Ma vi chiedo, in questi giorni 
difficili per tutti, di realizzare, quotidia-
namente dei piccoli service per aiutare 
chi ha bisogno. Per arginare questa sof-
ferenza.

Iniziative singole, promosse lì dove 
ognuno di noi può arrivare senza fare 
troppo rumore, aiutando chi ci è accanto 
e per troppo pudore non ci racconta le 
sue sofferenze, le sue angosce. Possia-
mo aiutare qualcuno con le faccende 
domestiche, potremmo aiutarlo a tro-
vare un lavoro o a riscattarsi nel mondo 
del lavoro, potremmo favorire con una 
parola di conforto a riportare la speran-
za li dove, paura e rabbia hanno preso 
il sopravvento. Potremmo strappare un 
sorriso ad un anziano solo. Tutto in si-

Altruismo: l’atteggiamento e il com-
portamento di chi ha la qualità morale di 
interessarsi al benessere dei propri simili.

Cari amici Lions non ho la pretesa di 
insegnarvi cosa è l’altruismo, anche per-
ché se non lo conoscessimo non sarem-
mo Lions.

Desidero riflettere, con voi, sul con-
cetto di altruismo, ossia su quella natura-
le propensione ad “interessarsi al benes-
sere dei propri simili”.

Da anni noi Lions lavoriamo per aiu-
tare chi ha bisogno, mobilitiamo i nostri 
club per intervenire sulle diverse emer-
genze umanitarie e per portare benes-
sere e gioia lì dove mancano. Questo lo 
sappiamo e non serve, ora, elencare le 
iniziative e i tanti risultati raggiunti, per-
ché li conosciamo bene e soprattutto, 
non è di questo che voglio parlare.

Vorrei invece richiamare la vostra at-
tenzione su quanto accade nel nostro 
paese, e quando dico “paese” non par-
lo dell’intera nazione ma mi riferisco ai 
nostri singoli paesi. Alle nostre strade, 
le nostre piazze, cariche di emergenze 
e piene di sofferenza. La crisi economi-
ca ha schiacciato le imprese e di conse-
guenza le famiglie private di serenità, di 
tranquillità e soprattutto di speranza. 
Alla crisi economica e occupazionale, 
poi, si è aggiunta l’incertezza di un fu-
turo più sereno fondato sulla stabilità. 
Ed è qui che sono saltati anche i più 
elementari valori su cui si basano le no-
stre famiglie e le nostre comunità. La 
rabbia, la frustrazione hanno preso il 
sopravvento sul nostro vivere comune. 
Purtroppo. 

Sofferenza che la dignità, innan-
zitutto, ma anche la paura e la becera 
ostinazione a negare l’evidenza e a vi-
vere una vita che non ci appartiene, 
relegano nel silenzio e nella solitudine.

Ed è questo che vorrei porre alla 

Ferdinando Fiore

Altruismo
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Il ruggito internazionale 
del Lions Pride per i 
club pugliesi

Angelo Iacovazzi

Una ventata di internazionalità e di 
riflessione sull’essere Lions e sul vivere la 
propria scelta con orgoglio. Quella di Ro-
berto Fresia, 41 anni di associazione e un 
lungo elenco di incarichi che oggi lo por-
tano ad essere Direttore internazionale, è 
stata una tre giorni di confronto e forma-

zione dedicata ai soci pugliesi. A Lecce, 
Foggia e Bari si sono tenute tre lunghe 
riunioni incentrate sull’esperienza lionisti-
ca, il significato del service, le finalità asso-
ciative ed il respiro ampio di una missione 
condivisa tra 209 Paesi che qualifica e dà 
senso all’operare quotidiano nei club di 
appartenenza. Tutto per ripensare il pro-
prio ruolo all’interno di un’associazione 
che non solo si prodiga filantropicamente 
in campagne sociali e sanitarie che hanno 
lo scopo di migliorare il benessere delle 
persone, soprattutto le più povere e in-
difese, ma ha il merito di essere l’unica in 
grado di trasformare in opere concrete il 

cento per cento dei fondi raccolti.
Perché se è importante e imprescindi-

bile il legame con il territorio, non solo per 
il radicamento del club e il coinvolgimento 
e la partecipazione dei soci, è altrettanto 
vero che un club Lions non può prescin-
dere dal guardare oltre, dal sollevare lo 

sguardo dalla realtà “domestica” per con-
tribuire attivamente all’obiettivo lontano 
che si concretizza nei service a sostegno di 
chi si trova sfortunatamente a vivere cala-
mità naturali (che sia l’emergenza umani-
taria delle Filippine, la ricostruzione post-
sisma in Emilia, in Irpinia, in Friuli, il dopo 
alluvione di Genova o la ricostruzione in 
Lunigiana) o condizioni sociali di partico-
lare svantaggio (come nei Paesi in via di 
sviluppo), senza limiti territoriali. Detto 
altrimenti, quello che fa la differenza tra i 
Lions e una qualsiasi altra associazione di 
volontariato, è la sua congenita dimensio-
ne internazionale.

Organizzare un incontro sul Lions Pri-
de serve ed è servito soprattutto a questo: 
ricordare a tutti i soci che non bisogna vi-
vere solo l’ambito locale del club ma che 
l’appartenenza ai Lions, che poi si traduce 
in un motivo d’orgoglio, implica questo 
orizzonte ampio, che scavalca i confini 
e unisce le forze di solidarietà proprie a 
quelle di altri 1,35 milioni di soci e di oltre 
46mila club sparsi in tutto il mondo a so-
stegno di una causa comune.

Ciascuno dei tre appuntamenti pu-
gliesi ha ruotato attorno a questo cardine, 
ovvero a quanto sta scritto nelle finalità 
dello Statuto. Una carta che regolamenta 
l’operato di ogni club e che motiva l’ade-
sione all’associazione ma che spesso passa 
un po’ in secondo piano sia rispetto alle 
attività che vengono organizzate nei vari 
anni sociali sia, come talvolta capita, ai lo-
calismi. 

“Certo, non ci può essere solo interna-
zionalità sennò si perde di vista la perso-
na ma un Lions non può pensare di agire 
senza vivere l’internazionalità. In Italia – ha 
detto il Direttore Internazionale – abbia-
mo il 70-80% dei club che fa attività locale. 
Così facendo però, questi club rischiano 
individualismo e isolamento. A fronte di 
uno Statuto unico per tutti i club, si rischia 
cioè che ognuno lo legga a modo suo. In-
vece, quel che distingue i Lions è proprio 
l’internazionalità, che in fondo è anche la 
nostra maggiore attrattività. Ma perché si 
vive tanto sul locale? Perché tanti che en-
trano nell’associazione, la vedono come 
un punto di arrivo: stanno dentro fino a 
quando si attua lo scopo locale che hanno 
in testa e se ne vanno quando il club non 
realizza più quello che hanno a cuore. Pro-
prio questa prospettiva va ribaltata: en-
trare in un Lions club non deve essere un 
punto di arrivo ma di partenza, per il quale 

www.lions108ab.org

A Lecce, Foggia e Bari il Direttore Internazionale 
Roberto Fresia
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bisogna impegnarsi ogni giorno”.
Da Fresia è arrivato un forte richiamo 

all’univocità dell’operato Lions. Cioè l’in-
vito a fare attenzione a quel che si fa nel 
proprio club. Perché se “ci sono 1350 club 
Lions non ci devono essere 1350 modi di-
versi di fare service, di operare. Quel che 
dobbiamo fare da Lions ci è detto negli 
scopi della nostra associazione. Dobbia-
mo rifarci sempre allo Statuto che ci dice 
cosa fare, mentre spesso non sappiamo 
nemmeno cosa dice”.

Proprio ripensando agli scopi che Mel-
vin Jones scrisse nel 1917, Fresia, che in 
tutte e tre le sedi pugliesi d’incontro ha a 
lungo scambiato opinioni con i soci, inter-
vistandoli, rispondendo ai dubbi e espo-
nendo la propria esperienza personale e 
internazionale, ha espresso una riflessio-
ne chiamata non a caso “Dal mondo alla 
persona” intendendo proprio focalizzare 
l’attenzione sullo sguardo “lontano” che 
un socio Lions deve avere. Per questo ha 
presentato una sorta di piramide di priori-
tà che vede in sequenza: il mondo, lo sta-
to, la comunità, il club, la persona. 

“Il percorso che suggerisco? Ci sono tre 
momenti essenziali – ha detto Fresia – che 
non possono mancare nel programma 
di un presidente di club: l’operatività del 
club sul proprio territorio perché la linfa 
vitale sono i soci; l’operatività collettiva tra 
i club per agire efficacemente a sostegno 
di traguardi più importanti; la chiamata 
all’internazionalità. Per vivere quest’ultima 
c’è soprattutto la Fondazione Lions Club 
International. Una classifica del Financial 
Times, compilata da 445 aziende che la-
vorano con le Ong, ha dato un punteggio 
alle 34 migliori al mondo. Noi siamo al pri-
mo posto per l’esecuzione dei programmi, 
le comunicazioni, la presenza in 209 Paesi 

e la responsabilità dei programmi perché 
il 100% dei fondi che raccogliamo arriva a 
destinazione. Non c’è nessuna altra asso-
ciazione che non prenda parte dei fondi 
per pagarsi le spese. In questa classifica il 
Wwf è 8°, l’Unesco 13°, la Fao 14°, l’Uhcnr 
16°, l’Unicef 18°, la Caritas 29°, Amnesty 32°. 
Sono tutti enti che hanno un forte appeal 
in fatto di comunicazione, che raccolgono 
tanti soldi ma che poi tolgono agli scopi 
fino al 28% dei fondi per coprire le proprie 
spese di gestione. Solo noi devolviamo il 
100% dei fondi alla causa per cui li abbia-
mo raccolti”. 

Questo dato conforta e sostanzia l’or-
goglio Lions. Mostra dati alla mano quel 
che rende, internazionalmente, i Lions di-
versi e anche credibili. 

Il contributo di Fresia sul Lions Pride 
non è stato cioè solo un richiamo all’in-
ternazionalità ma un invito alla riflessione 
e all’autovalutazione: se nel 30% dei club 
italiani crescono i soci, è evidente che la 
gente ha bisogno di fare qualcosa per gli 
altri. Per la retention dei soci serve dunque 
mettersi in discussione, ripensare le pro-
prie motivazioni. “Non bisogna avere un 
Lions club come se fosse un franchising 

e non bisogna partecipare agli incontri 
come ad un rito ma con sentimento, con 
approfondimento, con partecipazione di 
tempo e non solo di fondi. Anzi è impor-
tante dare più tempo a dimostrazione 
dell’essere motivati, di sentirsi orgogliosi 
di stare nell’associazione”.

Su questo punto c’è stata anche la ri-
flessione del Governatore del Distretto 
108AB Gianmaria De Marini: “Dobbiamo 
tutti comprendere che Lions non si può 
essere solo con un distintivo. Bisogna fare, 
agire, amare l’associazione. Dobbiamo ri-
acquistare l’orgoglio di far parte di un’as-
sociazione che opera in 209 Paesi”.

Di qui anche la sua analisi sullo stato 
del Distretto 108 AB: “Oggi manca l’idea 
di cui innamorarsi nel nostro Distretto. 
Quando ci occupammo di Casalnuovo 
Monterotaro c’era stato un aumento di 
soci. Dopo è iniziato un lento decremento. 
Bauman parla di società liquida. Ci stiamo 
sciogliendo? Non ci sono più i valori che 
legano le persone? Stiamo diventando 
un fiume carsico che cammina e poi spa-
risce? I valori, le emozioni che avevamo 
sono scomparsi? O possono riaffiorare se 
oggi torniamo a innamorarci di nuovo de-
gli scopi di questa associazione? Bisogna 
tornare a relazionarci per essere efficaci. 
L’idea nuova è quella che Zamagni defi-
nisce ‘capital connecting’: non sono suf-
ficienti le soggettività, bisogna cercare la 
relazionalità. Ma per farlo serve la fiducia, 
che significa corda. La forza della corda sta 
nell’unione dei singoli contributi, la forza 
viene dall’insieme. Ciascuno deve coltiva-
re la consapevolezza di essere Lions e poi 
dobbiamo relazionarci e per fare questo, 
bisogna trasmettere emozioni e l’orgoglio 
di essere Lions”.
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Service… Service… 
Service

Mario Rinaldi

Cosa lega fra loro persone di diversa 
età, di angoli disparati di questa nostra 
bella e martoriata Italia, con attività pro-
fessionali e situazioni familiari differenti, 
con l’apparentemente unico collante 
costituito dall’aver svolto il ruolo di Go-
vernatore Distrettuale nello stesso anno, 
tanto da essere chiamati da qualcuno 
“quei ragazzi del 2005?”

Due valori pregnanti della nostra As-
sociazione: l’amicizia e l’impegno conti-
nuativo e responsabile nel servizio.

Già, l’amicizia. È ciò che continua a 
spingere i componenti di questo gruppo 
di past Governatori a incontrarsi perio-
dicamente in diverse località d’Italia per 
tre giorni, in aggiunta a quanto avviene 
in occasione di congressi, convegni e se-
minari nazionali e internazionali, tanto 
che oggi, in poco più di sette anni, sono 
giunti al quindicesimo incontro. Oltre al 
piacere stesso di trascorrere insieme al-
cuni giorni in serena amicizia, l’occasio-
ne offre l’opportunità sia di scambiare 
le esperienze acquisite nelle attività di 
servizio, sia di confrontarsi sull’interpre-
tazione dei principi dell’Associazione e 
sull’applicazione delle relative metodo-
logie in essere.

Ma il valore più importante che si è 
sempre più rafforzato in questi anni è 
quello relativo al servizio, silente, discre-
to e senza clamori, portato avanti indi-
vidualmente o come gruppo, in modo 
continuativo e responsabile. E così ci si 
ritrova ad essere, in maniera semplice-
mente naturale, garanti di una capacità 
operativa maturata con l’esperienza del 
passato e in grado di sviluppare le ca-
ratteristiche di leadership, rafforzandola 
con l’esempio. I campi in cui si continua 
a realizzare queste attività sono i più di-
sparati, e l’occasione che qui si offre è 
quella di far cenno a service che sono at-
tualmente in pieno sviluppo.

Fra questi ragazzi del 2005 c’è chi si 

impegna in maniera diretta in attività 
di servizio indicate dal Multidistretto 
108 come service di rilevanza naziona-
le. È il caso di chi opera nell’ambito della 
SO.SAN., o di Lions Acqua per la Vita ON-
LUS, o di Lions Italiani contro le malattie 
killer dei bambini, o dei Giovani e la sicu-
rezza stradale, o ancora del Progetto sor-
dità: vincere la sordità è possibile, occor-
re perseverare.

E poi, ancora, qualcuno è Donatore 
annuale continuativo alla LCIF. Qualcun 
altro è responsabile di un progetto mul-
tidistrettuale per EXPO 2015.

E anche c’è chi opera nell’ambito del-
le attività di GLT e di GMT.

Ma c’è anche chi, per onorare la me-
moria di un PDG del 2005 recentemente 
scomparso, ha pensato di creare i pre-
supposti per la donazione all’Associa-
zione Pulmino amico di un automezzo 
abilitato al trasporto dei pazienti disabili 
e oncologici.

E anche chi, con incisiva attività di 
promozione, in occasione dell’apertura 
dell’anno accademico del Morosini di 
Venezia, ha fatto istituire una congrua 
borsa di studio in ricordo di un PCC del-
lo stesso corso, anch’esso recentemente 
scomparso. 

Questi ragazzi del 2005, poi, si sono 
impegnati a sostenere uno studente or-
fano inserito nella comunità Tabasamu 
(il sorriso) di Malindi, in Kenia mediante 
l’assegnazione di una borsa di studio 
pluriennale che consente al giovane di 
diplomarsi infermiere professionale e 
diventare così il riferimento sanitario del 
villaggio.

C’è anche chi si è fatto promotore del-
la riattivazione del Service per i Dislessici. 
Dovrebbe essere realizzata a breve una 
ONLUS: “Sento e leggo, i Lions Italiani per 
la dislessia” che riprenderà la traduzione 
di testi specificatamente rivolta ai disles-
sici, contribuendo ad evitare così la loro 

emarginazione e il conseguente possibi-
le abbandono scolastico. La sede di riferi-
mento per il Sud sorgerà in una struttura 
ospedaliera del nostro Distretto.

Senza contare ciò che è stato fatto 
negli anni trascorsi. Insomma, mi sem-
bra che sia un discreto elenco di attività 
di servizio che rinnovano motivazione, 
entusiasmo, condivisione, responsabilità, 
trasparenza, progettualità, spirito critico, 
profondo senso di cittadinanza attiva; in 
due parole motivano l’essere Lions.

Queste brevi riflessioni sulla motiva-
zione riportano alla mente un interessan-
te seminario svolto nella primavera del 
2002 nel Distretto 108A, a Cervia – Mila-
no Marittima, sui valori della società con-
temporanea e il lionismo, da cui emer-
sero alcune considerazioni che ritengo 
importanti, e soprattutto ancora attuali.

“I Lions sono chiamati a testimoniare 
un impegno di responsabile cittadinanza 
e quindi, quando emerge l’opportunità 
di operare per l’interesse generale, – dis-
se il compianto PID Giovanni Rigone – è 
loro dovere consentire che ogni iniziativa 
che concorre a migliorare le condizioni 
sociali, economiche e civili della loro co-
munità, trovi  modo di essere organizza-
ta.”

La nostra Associazione è stata defi-
nita come un laboratorio sociale perma-
nente di scala universale e di dimensione 
polimorfa, che deve portare a realizzare 
un prodotto sociale efficace per mezzo 
di un efficiente impegno costante di mo-
bilitazione delle risorse umane ed intel-
lettuali di cui disponiamo. “Ecco dunque 
la necessità – sottolineò Rigone – di su-
perare l’episodicità e l’impegno umani-
tario frammentario, per prediligere dise-
gni di prospettiva e tecniche progettuali 
concrete.”

Ma quali iniziative di rilievo lionistico 
si stanno tratteggiando sulla scena socia-
le attuale? Direi soprattutto tre progetti: 
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Sono valori, questi, spesso minati 
dall’uomo stesso che non riesce ad ap-
profondire e rinnovare quello slancio 
emotivo in grado di coniugare la passio-
ne condivisa per il servizio con la giusta 
capacità di innovazione metodologica, 
che sia in grado pertanto di adeguare le 
attività di servizio alle reali esigenze so-
ciali di questi anni.

È necessario promuovere una auten-
tica umanizzazione della gente del no-
stro tempo.

Papa Francesco esorta: dobbiamo 
combattere la globalizzazione dell’indif-
ferenza, e avere sempre il coraggio di ti-
rar fuori dal cuore le cose che non vanno. 
Bisogna guardare oltre i bisogni indivi-
duali. Il bene dell’individuo e il bene del-
la società devono conciliarsi in armonia, 
determinando così ciò che viene chiama-
to bene comune.

Ma bisogna anche abbandonare 
quella pratica purtoppo diffusa di mil-
lantato credito e di spregevole turbativa 
che minano la motivazione e la naturale 
propensione al servizio.

A fine febbraio, nella basilica vatica-
na, Papa Francesco ha sollecitato con vi-
gore di evitare intrighi, chiacchiere, cor-

date, favoritismi, preferenze, abitudini e 
comportamenti di corte. 

In realtà, la minaccia costituita dal 
pettegolezzo è un tema ricorrente del 
Pontefice. “Siamo abituati alle chiacchie-
re – egli dice – ai pettegolezzi e spesso 
trasformiamo le nostre comunità in un 
inferno dove si manifesta questa forma 
di odiosa criminalità che porta ad ucci-
dere con la lingua” (riflessione proposta 
dal Santo Padre nella Domus Sanctae 
Marthae il 2 settembre scorso). “E poi 
– continua – quelli che vivono parlan-
do male del prossimo con chiacchiere 
malevoli sono anche ipocriti, perché 
non hanno il coraggio di guardare in se 
stessi”.

Essere dunque partecipi di un dia-
logo di amicizia e di rispetto, avulso da 
prevaricazioni e condizionamenti, colti-
vando una cultura di relazione che len-
tamente ma con responsabilità e senza 
tentennamenti conduce alla diffusione 
di una cultura della solidarietà.

Entrare (o ritornare?) in un modus 
vivendi caratterizzato dalla responsa-
bilità, individuale o associativa, sia nei 
confronti della società, sia nei confronti 
dell’uomo. Questa è la vera innovazione.

La proposta di legge regionale sull’at-
tuazione dell’art. 118 della Costituzione 
Italiana in materia di sussidiarietà; la par-
tecipazione del Lions International - Mul-
tidistretto 108 Italy come esponente di 
rilievo della Società Civile a EXPO 2015; la 
102ª Convention mondiale dell’Associa-
tion of Lions Clubs International del 2019, 
che si svolgerà per la prima volta in Italia, 
a Milano.

Tornando al seminario del 2002, il PDG 
Giuseppe Potenza ebbe a dire che “i Lions 
per essere motivati devono poter guar-
dare verso una meta, che sia un obiettivo 
sfidante e di elevato profilo, ma al tempo 
stesso un obiettivo emotivo e operativo 
di forte impegno ma realizzabile. Solo 
così, utilizzando pienamente e responsa-
bilmente le energie e le potenzialità dei 
singoli e della squadra, è possibile essere 
attori del service, e non intermediari; solo 
così è possibile vivere quel fattore di mo-
tivazione che spesso appare annebbiato, 
evanescente.”

Ma tutto si affievolisce nei contorni 
se non si vive nella società (e, dunque, 
nell’Associazione) con un’etica compor-
tamentale ineccepibile. I Lions devono 
dare l’esempio in chiave etica, sempre, e a 
tutti. Pensiamo ai nostri giovani che vivo-
no un periodo difficile caratterizzato dal 
disagio per una società in crisi globale, 
con un sempre più marcato sentimento 
di fiducia nelle istituzioni, nella politica, 
nella giustizia, e con l’incertezza per un 
mondo sociale caratterizzato da una pro-
fonda crisi per la caduta dei valori e per 
una sempre più diffusa assenza di riferi-
menti etici e morali. In un seminario di-
strettuale del Rotary International svolto 
a Taranto l’autunno scorso il prof. France-
sco Bellino ha detto: “L’uomo vive tra una 
dimensione totalmente pubblica e una 
radicalmente privata, spesso tralascian-
do la dimensione intermedia, cioè quel-
la della comunità. E invece è proprio qui 
che si trova il senso dell’appartenenza. In 
una comunità, come è quella delle Asso-
ciazioni di servizio, si vive la dimensione 
simbolica e quella affettiva: quest’ultima 
espressa dall’amicizia; quella simbolica da 
tutto un mondo di valori come il servizio, 
il rispetto della persona, il rifiuto dell’indi-
vidualismo, la spinta a creare un mondo 
migliore.
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È importantissimo, quindi, per tutti 
noi adulti:

Ascoltare i giovani e le loro proposte.
Conoscere le criticità e le aspirazioni 

dei giovani. 
È stato evidenziato da studiosi e ricer-

catori sociali che la corsa sfrenata degli 
adulti al successo, alla carriera, all’imma-
gine ha fatto sì che la mancanza di tem-
po da dedicare all’ascolto e alla comu-
nicazione con i figli, hanno creato non 
pochi problemi e conseguenze negative 
sulla formazione dei giovani. 

Gli adulti sono consapevoli delle cri-
ticità che vivono i giovani: la mancanza 
di comunicazione causata anche dalla 

mancanza di tempo si traduce in indisci-
plina di norme: ”se non sono ascoltato 
vuol dire che posso fare quello che vo-
glio senza preoccuparmi dell’altro”.

I giovani non vorrebbero vivere in cli-
ma di discordia tra genitori ma, quando 
capiscono che l’unione non c’è, i ragazzi 
si trovano in una terra di nessuno dove 
regna di solito indisciplina, assenza di re-
gole e di valori o peggio apatia.

Il disagio si genera e si alimenta più 
facilmente tra quei ragazzi che non rie-
scono a trovare nelle persone che fre-
quentano punti di riferimento significa-
tivi a cui rapportarsi, per evitare che le 
incertezze quotidiane, le frustrazioni e le 
insoddisfazioni sfocino in stato di males-
sere e di insofferenza.

È evidente, in questo tempo, come la 
dimensione lavorativa rappresenta una 
criticità sociale, economica e finanziaria 
che si ripercuote sul disagio che i nostri 
giovani stanno vivendo, non avendo cer-

La condizione 
giovanile oggi

Maria Elisa Basile

Obiettivo dei Lions è quello di guar-
dare avanti, di rivolgere lo sguardo in 
direzione dei nostri giovani, protagonisti 
del futuro.

Nell’era della globalizzazione urge 
promuovere l’attenzione sulla condizio-
ne giovanile che oggi accusa malessere 
sociale ed incertezza di futuro.

Il tema di studio distrettuale “La con-
dizione giovanile oggi... Quale futuro? 
Che cosa possono fare i Lions?” L’obietti-
vo fattibile e possibile oltre che praticabi-
le è quello di organizzare performances, 
situazioni, opportunità, eventi per infor-
mare ed orientare per gli studenti delle 
Scuole Sec. di II grado per la scelta degli 
studi universitari e lavorativi.

Il nostro Paese, come altri, vive un 
momento difficile di crescita tanto che 
l’individuo incontra difficoltà nell’inse-
rimento sociale sia per mancanza di oc-
cupazione sia per carenza di valori e di 
punti di riferimento. 

Uno dei problemi che i giovani si tro-
vano ad affrontare è la consapevolezza 
della loro identità in un mondo che è 
governato da adulti che a loro volta sono 
incerti sulla propria identità e finiscono 
per proiettare sui giovani una serie di 
paure e di incertezze personali. 

Quali strumenti per gestire la proble-
maticità giovanile? I sociologi sostengo-
no che si possono fornire spiegazioni più 
esaustive interagendo con i soggetti.

La ricerca sociologica, quindi, ci aiu-
ta a conoscere ed interpretare la realtà 
sociale, riflettendo sulle aspirazioni e sui 
disagi che coinvolgono i giovani.

Tra malessere sociale, crisi dell’occupazione e 
mancanza di futuro: le cause da rimuovere ed i 

rimedi da effettuare  nell’ambito della famiglia  e delle 
istituzioni e della comunità, cosa possono fare i Lions.



di essere esclusi dal gruppo; chi è escluso 
dal gruppo è vittima di derisione, di bul-
lismo, di solitudine e di disattenzione da 
parte degli adulti.

Basta apparire per avere successo, 
per avere ciò che si vuole. Il mito dell’e-
roe non ha più il significato tradizionale; 
è il mito di chi compie un’azione spet-
tacolare che porta alla ribalta dei mass-
media. 

I genitori raramente riescono a sa-
pere che cosa fanno i figli e dove vanno 
e conoscono poco i loro problemi per 
mancanza di dialogo. 

È necessario pensare alla crescita dei 
ragazzi in termini di futuri cittadini e non 
si diventa cittadini se gli adulti per primi 
non fanno squadra.

La vita oggi è una straordinaria corsa: 
per arrivare ai successi ed alla realizzazio-
ne dei propri sogni bisognerebbe incre-
mentare capacità comunicative, curiosi-
tà, conoscenze e passione.

È il caso di soffermare l’attenzione 
sulla Teoria di Ghestal: 

“L’uomo per apprendere deve creare 
un ordine nel mondo perché non ha al-
tra scelta”.

Non è irrilevante la Teoria dei funzio-
nalisti: “L’uomo crea un ordine per so-
pravvivere in un equilibrio omeostatico 
con l’ambiente”.

 Noi che crediamo in quello che fac-
ciamo, perché siamo spinti dalla curiosità 
e dalla passione, non solo non ci adat-

tiamo passivamente, ma cerchiamo di 
conoscere il cambiamento attraverso il 
sistema della cultura che lo attua. 

Nel panorama delle Istituzioni la 
scuola è una realtà particolarmente ricca 
di energie sane e capaci di concorrere 
all’educazione civile ed al coinvolgimen-
to dei giovani.

I dati riportati dalla ricerca rappre-
sentano, con buona approssimazione, il 
disagio dei giovani studenti del nostro 
territorio.

L’incertezza di un futuro, la difficoltà 
di progettare, di costruire relazioni e la 
propria identità creano forte senso di de-
bolezza e di disagio. 

I giovani studenti che alla domanda 
“Ti piacerebbe svolgere la tua attività 
nella tua città o altrove“ hanno risposto 
all’80% “altrove” fanno riflettere e richia-
mano l’attenzione delle Istituzioni.

Pur considerando il desiderio di vo-
ler fare esperienze e di conoscere realtà 
diverse, il dato è allarmante, perché na-
sconde la voglia di fuggire da un terri-
torio tradito da false speranze e da una 
mancanza di opportunità, un territorio 
che non è stato amato dai suoi cittadi-
ni. I giovani sono fortemente sfiduciati e 
meditano la fuga da una realtà avvilente. 
Questo serve a tutti noi da monito come 
educatori, come genitori e responsabili 
a vari livelli; anche il mondo dell’associa-
zionismo deve far sentire la sua voce in 
modo incisivo e responsabile. 
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tezza per il futuro. Le difficoltà familiari e 
la mancanza di comunicazione, il males-
sere esistenziale incidono, ovviamente, 
sul processo di costruzione della propria 
identità. 

I disagi che manifestano i giovani na-
scono dalla difficoltà di comunicare, di 
parlare con i genitori, con gli insegnanti 
ed anche con i propri compagni e so-
prattutto dall’incertezza per la difficile 
realizzazione delle proprie aspirazioni e 
progetti personali.

Gli atti di violenza che si attuano tra 
i ragazzi scaturiscono dalla debolezza, 
dalla voglia di dimostrare una forza che 
non c’è. 

L’affermazione in un gruppo a qualsi-
asi costo è motivo di debolezza.

L’obiettivo educativo prioritario sa-
rebbe quello di aiutare i giovani a non 
rassegnarsi ad accettare passivamente 
gli avvenimenti, per far sì che si com-
prenda ciò che fermamente vogliono.

Le Istituzioni scolastiche della nostra 
città hanno offerto opportunità signifi-
cative stimolando i giovani a esprimere 
punti di vista, aspettative personali e so-
ciali.

I Dirigenti scolastici degli Istituti d’I-
struzione Sec. di II grado: IPSS “Liside” 
di Taranto, Liceo “Aristosseno” e Liceo 
“Ferraris” hanno apprezzato l’impegno 
dei Lions ed hanno coinvolto docenti e 
studenti. 

La somministrazione ai giovani stu-
denti di 16/18 anni di questionari ha l’o-
biettivo di conoscere le cause del disagio 
giovanile al fine di attivare strategie co-
municative con le Istituzioni sociali per 
cercare delle soluzioni.

I giovani sono sempre più lontani 
dalle associazioni, dalla politica, dalla 
cultura, dalla chiesa. Ciò che colpisce di 
più nell’ambito degli esiti scaturiti dalla 
lettura dei questionari somministrati è 
stato quello di riscontrare che alla do-
manda: “Quali sono i problemi più gravi 
che a tuo parere turbano la condizione 
giovanile” i giovani studenti hanno dato 
rilevanza alla problematica della droga. 
Droga e trasgressione si coniugano bene 
con il senso di forza e di sicurezza che i 
giovani cercano senza riscontro, pur-
troppo, nei valori della cultura e del ri-
spetto di sé stessi. Non accettano, infatti, 
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La famiglia di fronte 
al disagio

Giovanna Caforio Massarelli 

 “C’era una volta l’educazione. E con 
essa un padre e una madre. Accanto: 
dei nonni, degli zii, tanti parenti, diversi 
amici. Infine una scuola (molte scuole), 
un lavoro, un quartiere, una città, un Pa-
ese, la società, il mondo. Su tutto la spe-
ranza di vivere e il desiderio di crescere”.

È un quadro rassicurante, che pone 
l’accento su quelli che “un tempo” era-
no i processi e gli strumenti del pro-
cesso educativo, attraverso cui l’intera 
società, a partire dalla famiglia, trasmet-
teva da una generazione all’altra il patri-
monio di conoscenze, valori, tradizioni 
e comportamenti, processi e strumenti 
che sono venuti meno nella moderna 

società complessa e globalizzata.
Da più parti si sottolinea l’e-
mergenza educativa che 

caratterizza il nostro 
tempo dove, a 

soffrirne maggiormente, è proprio la fa-
miglia oggi sottoposta costantemente 
ad un doppio messaggio contradditto-
rio e paradossale. Se da un lato, infatti, 
se ne ribadisce il ruolo fondamentale, 
quale pilastro della società, dall’altro i 
genitori vedono fortemente ridotto lo 
spazio e l’efficacia dell’azione educativa 
a causa dei disorientamenti provocati 
dall’affermarsi di nuovi valori (meglio 
non valori), quali l’individualismo esa-
sperato, la cultura del successo, il fa-
scino seduttivo di stili di vita distorti e 
devianti, l’attrattiva di differenti modelli 
culturali, che hanno soppiantato i vec-
chi valori, ridefinendo e coinvolgendo 
in profondità i tradizionali compiti edu-
cativi.

In letteratura si sottolinea l’evoluzio-
ne dello stesso concetto di famiglia, ca-
ratterizzato da paradigmi come:

• l’evolutività, cioè la natura di-
namica e le modificazioni cui 

essa va incontro nel tempo at-
traverso fasi evolutive indivi-
duabili, che coinvolgono sia 

la coppia che le rela-
zioni paren-

tali;

• la pluralizzazione, che sottolinea l’av-
vento della categoria plurale della fa-
miglia, la varietà dei possibili vincoli re-
lazionali, l’assunzione di definizioni più 
inclusive di “famiglia” (estesa, multipla, 
di fatto, affidataria, ricostituita, mono-
parentale, convivenza di persone dello 
stesso genere);

• la sistemicità, paradigma con cui la si 
considera come sistema, laddove l’alte-
razione di una parte produce disturbi 
della comunicazione nell’intero grup-
po parentale;

• la problematicità, con la quale si sot-
tolineano le complesse dinamiche che 
conferiscono al gruppo familiare una 
vita sempre più spesso segnata dal 
conflitto.

Ciò premesso appare chiaro come, 
venuti meno valori, vincoli e ruoli, la re-
lazione con i figli, specie se adolescenti, 
sia anch’essa contrassegnata da proble-
maticità.

L’adolescente, cui noi adulti abbia-
mo sottratto ogni prospettiva di futuro, 
soffre questa mescolanza di ruoli e man-
canza di valori che si traduce in assenza 
di punti di riferimento.

Crescere non è facile e in questa “in-
certezza educativa” radicano il disagio 
e il fascino della trasgressione, frutto di 
una inquietudine ed un malessere esi-
stenziale che si manifestano sotto forma 
di condotte aggressive, spesso devianti, 
con atteggiamenti di apatia, disinteres-
se, demotivazione, insuccesso e abban-
dono degli studi, uso di sostanze illegali, 

comportamenti estremi e completa 
mancanza di progettualità nei 

nostri giovani.
Allora, quando c’è stato 

un “terremoto”, cosa fare? 
Da dove iniziare ricostruire?

Bisogna iniziare da noi, 
dalla nostra capacità di 

www.lions108ab.org
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cerità, della prudenza, della generosità, 
di accettare quanto non si può cambia-
re; il coraggio del perdono, del silenzio, 
del saper ascoltare.

Solo a partire da noi potremo con-
cretizzare i fini dell’educazione che 
sono quelli dell’educare alla libertà, 
quale progetto, impegno e conquista 
che eleva ciascuno di noi verso atmo-
sfere di valore e di bene; educare alla 
responsabilità, facoltà di colui che è 
chiamato a rispondere dei suoi atti, ren-
dere ragione delle proprie azioni, dei 
propri comportamenti e saperne subire 
le conseguenze; educare al sacrificio, 
prospettiva che allontana dalla logica 
perversa del “tutto e subito” in nome 
del saper aspettare, sapersi mettere in 
gioco, saper contare sulle proprie forze; 
educare alla autonomia, facoltà del reg-
gersi e governarsi da sé.

In tal modo si metteranno in essere 
le “A” dell’educazione:
• A come Accoglienza, perché il disagio 

va prima accolto per poter essere pre-

so in carico ed accompagnato verso 
una evoluzione positiva;

• A come Attenzione, perché è fonda-
mentale attenzionare ed osservare 
i comportamenti per individuarne 
punti deboli e criticità, avendo ben 
presente che la ribellione dell’adole-
scente, nella sfera della normalità, cor-
risponde al bisogno di affermazione e 
differenziazione dalle figure genitoria-
li, percorso che segna le tappe evolu-
tive di ciascuno e solo se non ben gui-
dato evolve in disagio;

• A come Ascolto, perché bisogna recu-
perare l’ascolto come valore educati-
vo, attraverso cui ci si pone dal punto 
di vista dell’altro in una atmosfera di 
condivisione e di empatia;

• A come Amore, perché l’amore è la ca-
ratteristica delle persone autentiche, 
capaci di accogliere la sfida che l’altro 
rappresenta e rispondervi con solleci-
tudine, pazienza, competenza. 

In una parola amandosi ed amando 
l’altro diverso da sé.

amare e di metterci in discussione rico-
noscendo i nostri errori.

In primo luogo, in questo contesto, è 
importante ridare spessore e ricostruire 
le funzioni genitoriali: l’essere madre, 
che garantisce l’accudimento e l’acco-
glienza incondizionata, la comunicazio-
ne affettiva, la capacità di rispondere al 
bisogno, la sicurezza di base e l’elabora-
zione dei sentimenti e delle emozioni; 
l’essere padre, che comprende tutto ciò 
che comporta la crescita dell’autono-
mia, il contenimento delle pulsioni, l’a-
dattamento al reale, la funzione norma-
tiva e l’inserimento nel tessuto sociale.

È poi importante focalizzare l’atten-
zione sui ragazzi, sui loro bisogni, non 
giudicandoli per sottrazione, ma privi-
legiando la pedagogia del positivo che 
promuove e non ostacola, che scopre 
le potenzialità ed incoraggia a metterle 
in campo e non giudica, che offre pro-
spettive e non prospetta il nulla.

Educare è testimoniare e la testimo-
nianza è coraggio, il coraggio della sin-
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La cosiddetta “società del benes-
sere” non è altro che il fenomeno più 
macroscopico degli effetti della tecno-
logia sulla società ed il risultato storico 
più cospicuo delle applicazioni tecno-
logiche in campo industriale.

Questa realtà ha, però, generato 
grossi problemi che investono dialetti-
camente i rapporti con le società ester-
ne escluse dal benessere, le sacche so-
ciali interne escluse dal godimento dei 
privilegi e, soprattutto, riguardano il 
rapporto dell’uomo con l’uomo.

Non è un caso che, ai nostri giorni, si 
allarghi sempre più la forbice tra i sem-

pre più ricchi ed i sempre più poveri.
In questo contesto, come ha scrit-

to Erich Fromm, “un uomo, un essere 
umano vivente, cessa di essere un fine 
in se e diventa il mezzo degli interessi 
economici di un altro uomo o di se stes-
so o di un gigante impersonale: il mec-
canismo economico”.

L’immagine collettiva della società 
opulenta si è rivelata, sotto certi aspet-
ti, una utopia del nostro tempo, l’ambi-
guità del benessere e dell’opulenza è 
l’altra faccia, quella reale, della crisi in 
atto.

Si parla, pertanto, di crisi globale 

quasi a celare la situazione sociale ed 
economica nel mondo che è grave e i 
rischi che corre l’uomo per la soprav-
vivenza sono notevoli e, sempre un 
maggior numero di persone affronta-
no, quotidianamente, i tormenti della 
miseria se non l’angoscia della fame.

Queste amare riflessioni sono state, 
in varie assemblee del Lions Club Bari 
“Melvin Jones” esaminate, analizzate e, 
in seguito, convogliate in un progetto 
nato durante l’anno sociale 2012 -2013, 
con il coinvolgimento di tutti i soci, 
progetto che ha preso le mosse da un 
approfondimento teorico sfociato nella 
promozione di un seminario tenutosi 
nell’aprile dello scorso anno. 

Nel presentare il lavori del convegno 
di studio “Le nuove povertà: chi sono i 
nuovi poveri” ebbi ad evidenziare che 
quella dei poveri oggi non appare più 
come una classe sociale omogenea e 
definita, riconoscibile in base a canoni 
ben precisi.

Di nuovo conio, l’espressione di 
nuove povertà rende efficacemente la 
condizione attuale della povertà, vista 
non in maniera tradizionale come as-
soluta in quanto legata all’impossibilità 
di soddisfare i bisogni primari ed alla 
carenza di beni necessari alla stessa so-
pravvivenza.

Accanto a nuovi altri aggettivi, nati 
in ambito sociologico ma ben presto 
entrati nell’uso quotidiano, cercano di 
rendere una situazione di una povertà 
non più statica, bensì fluida, dinamica, 
eterogenea, frammentaria, invisibile, 
che colpisce – sia pure in modo diverso 
– ampie parti della società.

Tralasciando le statistiche, i dibattiti, 
i rapporti ISTAT ben noti, possiamo rile-
vare che col termine di nuova povertà 
si fa riferimento ad una povertà intesa 
non solo come condizione economica 

“Le nuove povertà”

Milly Chiusolo

www.lions108ab.org

L’impegno del Lions Club “Bari Melvin Jones”
per il service

Contraddizioni e squilibri del mondo contemporaneo
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oggettivamente misurabile ma ad uno 
stato di insicurezza ed instabilità, una 
zona grigia sempre più ampia dove po-
vertà è anche fragilità di relazioni, insi-
curezza sociale, malattia, inadeguatez-
za ad un sistema sempre più dominato 
dalla competitività.

La stagnazione economica mon-
diale, la conseguente crisi finanziaria 
europea, la recessione in Italia, la con-
trazione dei consumi, espongono sem-
pre più persone a condizioni vulnerabili 
ed incerte, sicché si assiste ad un’amara 
situazione nella quale accanto al nume-
ro dei poveri assoluti, vi è un numero 
sempre maggiore di quasi poveri, che 
possono individuarsi in pensionati 
anziani, giovani con lavori saltuari, mi-
granti, genitori single, coniugi separati 
o divorziati, tossicodipendenti, donne 
violentate che vivono una zona d’om-
bra quasi come poveri invisibili, che 
non rientrano nelle categorie protette 
raggiunte dai servizi sociali e dal welfa-
re state.

Questa è una povertà come rischio 
che è entrata a far parte della vulnera-
bilità sociale accanto ad un altro nuovo 
aspetto della povertà, la povertà pen-
dolare, anch’essa invisibile, delle per-
sone ben vestite, pulite che cercano di 
salvare la dignità almeno attraverso il 

decoro personale, pur costrette poi a 
frequentare le mense dei poveri, i dor-
mitori, i centri di ascolto.

Il seminario su “Le nuove povertà” 
da noi promosso ebbe valenza ed eco 
straordinari anche perché sugellato da 
una eccelsa “lectio magistralis” di S.E. 
Mons. Francesco Cacucci, Arcivescovo 
della Diocesi di Bari-Bitonto e da inte-
ressantissime ed inedite testimonianze 
del Prefetto Vicario Dott. Mario Volpe 
nonché da un contributo notevolissimo 
del Past Direttore Internazionale Sergio 
Maggi.

Moltissimi gli interventi ed i quesi-
ti posti agli illustri relatori, che hanno 
sollecitato ed arricchito l’interesse e la 

conoscenza dell’argomento.
L’esperienza di questo singolare in-

contro è stata oltremodo edificante ed 
entusiasmante.

Il progetto sulle “nuove povertà”, 
come già pianificato, non poteva che 
sfociare in un secondo momento ope-
rativo con la realizzazione, in Bari, di un 
pranzo per i poveri tenutosi nell’ampio 
salone dell’auditorium della Parrocchia 
di “San Carlo Borromeo” concessoci dal 
Parrocco Don Marco Simone e che ha 
fatto registrare la presenza di un centi-
naio di utenti.

Nel “prendere attivo interesse al 
bene civico” abbiamo potuto riflettere 
sul senso del “dono” come espressione 
della “benevolenza” personale diverso 
dall’anonima e burocratica “carità”. Il 
donare implica la dimensione fonda-
mentale della persona, pone l’accento 
sul valore della vita umana dalla richie-
sta di infinitezza al bisogno di amore ed 
amicizia. Nel clima singolare che duran-
te il pranzo si è instaurato fra tutti i pre-
senti ci siamo convinti che un “dialogo 
nuovo” sia possibile, pur nella diversità 
economica e sociale, nel vicendevole ri-
spetto: promessa feconda di un incon-
tro più profondo fra gli uomini e rico-
noscimento primario e fondamentale 
della dignità della persona.
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Il teologo e scrittore Padre Lino 
Ciccone, della Congregazione della 
Missione di San Vincenzo de Paoli, ha 
detto: quando si parla di solidarietà, 
o di carità, sono ancora troppi quelli 
che percepiscono tutto come appello 
al buon cuore, alla generosità: qualco-
sa perciò di facoltativo, che uno può 
anche non fare e restare ugualmente 
tranquillo in coscienza. Si tratta inve-
ce di veri, precisi e gravi doveri fonda-
mentali in ogni convivenza che voglia 
essere veramente umana, cioè degna 
di persone umane”. 

Questo concetto calza a pennello 
con quel senso di solidarietà che ha 
spinto noi Lions a promuovere il Ser-
vice Distrettuale sulla Donazione degli 
Organi, con l’obiettivo di inculcare la 
cultura della donazione nella speranza 
che sia di stimolo per l’istituzione di un 
servizio sanitario nazionale che possa 
essere realmente in grado di creare 
un’efficiente organizzazione dei tra-
pianti.

La chirurgia sostitutiva rappresenta 
uno dei cardini della moderna medici-
na e, attualmente, l’unica speranza di 
sopravvivenza per un numero consi-
stente di malati. Poter usufruire di un 
trapianto in condizioni di parità rispet-
to allo status sociale è una conquista 
di civiltà che finora ci ha differenziati 
da quei paesi, prevalentemente di aria 
asiatica, dove la vendita degli organi da 
parte dei poveri a favore di gente facol-
tosa, è un fenomeno quasi quotidiano. 

In Italia, purtroppo, anche se si è re-
gistrata una crescita nel corso di questi 

simo dell’attenzione e dell’impegno. 
Attualmente in Italia esiste una rete 
di donatori effettivi pari al 46,8 % per 
milione di popolazione che ci colloca 
al vertice della classifica internazionale 
(la Spagna è al 34,2%, gli USA al 26,3%).

Vi è dunque una forte potenzialità 
che occorre far emergere, ed è qui che 
le associazioni come la nostra possono 
svolgere un ruolo prezioso. Dobbia-
mo riuscire a comunicare ai cittadini 

ultimi anni, il numero delle donazioni 
è insufficiente a coprire le richieste di 
trapianto, dando luogo a lunghe liste 
di attesa.

Contribuire alla sostenibilità dell’at-
tuale sistema italiano ed europeo 
basato sulla donazione post mortem 
come atto di libera scelta del cittadino 

significa difendere i valori che stanno 
alla base di un modello di società che 
coniuga inscindibilmente libertà in-
dividuale e sicurezza sociale. In que-
sto contesto un ruolo fondamentale 
è quello dei media per l’influenza che 
essi hanno nell’informare l’opinione 
pubblica su questi temi.

La Cultura della Donazione di Orga-
ni è un aspetto da coltivare con il mas-

che la cultura della donazione è parte 
integrante e fattore fondamentale di 
un’autentica pratica della solidarietà, 
di un’etica civile altruistica. Certamen-
te esistono convinzioni personali che 
vanno rispettate, così come le posizio-
ni culturali e religiose che teorizzano 
l’indisponibilità del proprio corpo e ri-
fiutano così la possibilità della donazio-
ne. Ma qui non dobbiamo dimenticare 

L’impegno per la 
donazione degli 
organi 

Franco Madaro

Meeting del Taranto Poseidon sul Service Distrettuale
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che la Chiesa cattolica ha aperto un’im-
portante riflessione su questi temi di-
chiarando non solo che non vi è alcun 
impedimento per il credente a donare 
i suoi organi una volta constatato il de-
cesso, ma che questo atto assume un 
valore di amore per l’altro, che far dono 
di se stessi, anche in questa forma, è un 
altissimo concetto evangelico. Nella 
scelta della donazione, nella sua pro-
mozione, si ritrovano e si connettono 
alcuni valori fondanti dell’etica laica e 
di quella cristiana. 

Queste sono le motivazioni che do-
vrebbero spingerci a donare ed a dif-
fondere la cultura del trapianto degli 
organi per garantire a tutti il diritto alla 
vita.

Di questo si è parlato nel meeting 
organizzato dal Club Poseidon in col-
laborazione con il Leo Club Taranto e 
la Sezione Provinciale A.I.D.O. (Associa-

zione Italiana per la Donazione di Or-
gani, Tessuti e Cellule). 

Dopo i saluti di benvenuto e la pre-
sentazione del tema distrettuale da 
parte dei rispettivi presidenti Antonel-
la Perricelli Locafaro, Alessandro Ca-
stellaneta e Lina Ginex, la cerimoniera, 
Licia Abbrusci ha presentato gli auto-

revoli relatori: Dora Chilorio, direttore 
della struttura complessa del servizio 
di psicologia del Dipartimento di Sa-
lute Mentale dell’ASL e Raffaele Tucci, 
dirigente medico legale della ASL di 
Taranto, coordinatore locale per le atti-
vità di Donazione e Trapianti di organi 
e tessuti.

I relatori, con l’ausilio di un sup-
porto informatico audio-visivo, han-
no illustrato al numeroso ed attento 
pubblico, tutti quegli aspetti tecnici 
ed operativi che sono alla base di que-
sta risorsa straordinaria della medici-
na moderna. Durante i loro interventi 
hanno preso la parola alcune persone 
che hanno esposto la propria diretta 
esperienza in merito.

La interessante serata si è conclusa 
con un breve intervento della Past Pre-
sident del Consiglio dei Governatori, 
Flora Lombardo Altamura.
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Respiri trattenuti, occhi luci-
di, volti tesi. Questa l’atmosfera 
che si respirava nella sala del-
l’“Opera Cardinal Ferrari” di Mi-
lano, durante l’incontro di gio-
vedì 6 febbraio organizzato dal 
distretto Lions 108 IB4 su di un 
tema particolarmente scottante 
e terribilmente attuale: le muti-
lazioni genitali femminili. Platea 
d’eccezione e relatori che han-
no colpito nel segno, facendo 
rivivere il sapore amaro di una 
crudeltà gratuita, che non ha 
giustificazioni.

Ha introdotto la serata l’Avv. An-
namaria Cipolla, coordinatore distret-
tuale del Service Nazionale “Abuso 
sui minori” e del Service del Distretto 
“Combattiamo il silenzio, contro la 
violenza sulla donna” e che ha for-
temente voluto l’iniziativa. Il mondo 
occidentale si è accorto o si è voluto 
accorgere solo da pochi anni di un 
fenomeno che da millenni mutila il 
corpo femminile e mortifica la donna 
come persona. Ma Annamaria Cipol-
la sa che, pur se si giunge tardi, mai 
tutto è perduto, perché si è sempre 
in tempo per cambiare il mondo, sia 
pure un passo alla volta.

È stata poi la volta di un monolo-
go, tratto dallo spettacolo teatrale di 
Edmondo Capecelatro “Rompiamo il 
Silenzio”. Recitare vuol dire sapersi ca-
lare in una parte sino a incarnare il per-
sonaggio e divenire un tutt’uno con 
esso. E non credo che per una donna, 
sia pure un’attrice, possa essere facile 
calarsi in una parte tanto dolorosa e 
mortificante senza tradire emozioni. 
Ma, al contrario, Gaia Ciafrone, della 

Giornata contro le 
mutilazioni genitali 
femminili

Carlo di Morrone

compagnia del “Teatro degli Oziosi”, 
di emozione ha saputo trasmetter-
ne tanta. Nei suoi occhi profondi, nei 
suoi gesti, nella sua voce si vedeva il 
dramma di tante bambine costrette a 
subire un’unghiata di dolore e di umi-
liazione e si avvertiva l’odore acre del 
sangue che sgorgava dalle loro ferite.

Le storie vere di queste persone 
sono giunte sino a noi attraverso i rac-
conti forti di Roberto Lupo, del Lions 
Club di Casarano (Lecce), Medico gi-
necologo e volontario nella missione 
lions MK Onlus in Burkina Faso. L’amo-
re per la medicina e il profondo rispet-
to per la persona umana lo hanno por-
tato più volte a donare la sua scienza 
e la sua umanità ai più sfortunati e ad 
offrire loro una possibilità di salvezza.

Cinzia Calabrese, presidente per la 
Lombardia dell’Associazione Italiana 
Avvocati per la Famiglia e Massimo 
Ruggiero, Presidente Aggiunto della 
Corte di Cassazione, hanno, con do-
vizia di particolari e offrendo interes-
santi spunti di discussione, preso in 
esame gli aspetti giuridici del feno-

meno. Un viaggio, dal passato 
ad oggi, attraverso le legislazio-
ni di vari paesi, ha evidenziato 
l’impegno dei Magistrati che, 
troppo spesso, son chiamati a 
sopperire ai vuoti e alle lacune 
del potere legislativo.

Ha concluso la serata lo 
scrittore Edmondo Capecela-
tro, tracciando un profilo stori-
co e sociologico del fenomeno, 
sottolineando la sua origine da 
antiche costumanze tribali, co-
munque finalizzate a rafforzare 
il concetto di potere dell’uomo 

sulla donna, più che da pratiche reli-
giose.

Una serata dunque, quella dello 
scorso 6 febbraio, che, nel far rivivere 
il dramma di tante persone, se da un 
lato ha lasciato il sapore amaro della 
crudeltà gratuita di un essere umano 
su di un altro, dall’altro ha consegna-
to l’eredità meravigliosa della vittoria 
del bene sul male, come traguardo 
sia pur faticoso, ma raggiungibile. E 
l’ultimo rigo di questa cronaca di un 
evento unico, non può che andare ad 
Annamaria Cipolla, che questo evento 
lo ha voluto e in esso ha creduto, per-
ché mai riuscirebbe a spegnere nelle 
sua mente la speranza di un futuro 
diverso per tutte le vittime del mon-
do. Da sempre attenta alle proble-
matiche dell’infanzia negata e dello 
sfruttamento minorile, Annamaria Ci-
polla non demorde, perché sa che, se 
il mondo lo si può cambiare un passo 
alla volta, le mutilazioni genitali fem-
minili si possono cancellare anche sal-
vando una bambina alla volta.

(da www.mondolions.org)
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ll gioco è un’attività volontaria e intrinsecamente moti-
vata, svolta da adulti, bambini, o animali, a scopo ricreativo 
(www.wikipedia.org).

Nell’antichità, Aristotele accostò il gioco alla gioia e alla 
virtù, distinguendolo dalle attività praticate per necessità.

In realtà il gioco è stato sempre anche nelle società del 
passato un fatto culturale, cultura di popolo, cultura di socie-
tà. Il gioco inteso come svago è parte integrante della vita 
quotidiana (in casa, fuori casa, in locali pubblici e privati) ed 
è una forma non secondaria di comunicazione e socializza-
zione.

All’inizio del ’900 un accademico di Francia, tal Roger Cail-
lois, scriveva che quattro sono le costituenti fondamentali dei 
giochi: Competitività (Agon), combattimento, gara, retta da 
regole e calcolo strategico (come nelle competizioni sportive 
e mentali); poi, la Fortuna (Alea) ossia la sorte, il caso, che non 
dipende dalla volontà, né dall’intelligenza, né dalla capacità 
dell’individuo; altra componente è la mimica (Mimesis o Mi-
micry) della faccia e del corpo, ossia la maschera, la recita-
zione, la finzione nel gioco, il quarto elemento è la vertigine 
(Ilynx), il capogiro, il disorientamento che deriva dalla ricerca 
nel gioco di distruggere momentaneamente la stabilità della 
percezione e infliggere una sorta di panico voluttuoso su una 
mente altrimenti lucida.

In tutti i giochi, secondo lo studioso francese, intervengo-
no tutte quattro le componenti ma in percentuale diversa, 
verosimilmente anche non solo secondo il tipo di gioco ma 
anche in base alle caratteristiche psicofisiche e sociali del gio-
catore, sebbene sempre e comunque, ognuno di noi si auguri 
che un pizzico in più di buona sorte sia sempre presente in 
tutte le attività umane ludiche e non.

Ciò premesso e per fare degli esempi riferiti a giochi che 
si praticano “seduti ad un tavolo”, la competitività (agon) ri-
veste un ruolo preponderante, nel gioco degli scacchi, diver-
samente, nel poker a tavolino, con le carte e con gli avversa-
ri di fronte (non il videopoker o il poker on line), può avere 
un parte sicuramente non indifferente nel conseguire l’esito 
positivo, la capacità di mimica del soggetto, di bluff, cioè di 
mascherare emozioni di gioco in funzione di una propria stra-
tegia.

Il gioco d’azzardo
Il gioco d’azzardo merita un breve approfondimento.
Etimologicamente in arabo az-zahr significa dado, perché 

il gioco con i dadi, antichissimo, nelle piazze, nelle strade, nei 
mercati, nelle bische, nelle case, ha rappresentato per secoli 
il prototipo del giocare d’azzardo, cioè di scommettere dena-

ro o beni, con lo scopo finale di ricavare altro denaro o beni. 
In tale tipo di gioco, come in tutti i giochi definiti d’azzardo, 
l’esito finale (la vincita o la perdita) è affidato esclusivamente 
al caso (alea) e l’obbiettivo del giocatore è ottenere fonda-
mentalmente altro denaro o altri beni, talora anche con la 
ricerca del brivido, della eccitazione da capogiro (Ilynx), con-
nessi al rischio elevato di perdere tutto. Nei giochi d’azzardo, 
proprio perché il risultato finale è aleatorio, casuale, incerto e 
non è frutto di un ragionamento, né di una qualche capacità 
o destrezza umana, è presente sempre l’incognita di perdere 
denaro o beni e di perderne anche molto se non ci si ferma 
in tempo!

Il gioco d’azzardo moderno è costituito da tutte quelle 
pratiche ludiche, in casa e fuori casa, gratta e vinci, scommes-
se sportive, lotto, lotterie e superenalotto, slot machine delle 
sale gioco e on line, ecc., ossia tutte quelle situazioni in cui 
si scommette denaro per vincere denaro in palio ed in cui il 
risultato è sempre sicuramente ed esclusivamente affidato 
all’alea, cioè alla fortuna, al caso imprevisto ed imprevedibile.              

Dunque, se il gioco d’azzardo, per il piacere di vincere 

Progetto 
Ludopatia
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qualcosa o di tentare una volta ogni tanto un colpo di fortu-
na, per molte persone può essere un’attività gradevole, diver-
tente, se praticato saltuariamente e con controllo del denaro 
speso, quando diventa abitudinario e ripetitivo, si trasforma 
in vizio e addirittura in ossessione e dipendenza, che, come 
la dipendenza da alcool e droghe, si manifesta con un impul-
so incontrollabile a scommettere altro denaro, sempre di più 
e sempre più frequentemente, con la speranza/illusione di 
vincere e recuperare le perdite; il giocatore finisce così per 
entrare in una pericolosa spirale, in cui le rare riconquiste di 
soldi sono pericolosamente adescatrici, egli continua a gio-
care e continua a perdere. Prolungandosi nel tempo questo 
attaccamento al gioco d’azzardo, l’individuo si ammala, non 
riesce a scollarsi dal gioco, si annienta la sua psiche, si annulla 
la sua volontà, lentamente si deteriora gravemente la mente 
ed anche il corpo.

Stiamo parlando di una vera e propria malattia: è questa 
la ludopatia, ossia la malattia da gioco d’azzardo o GAP (Gio-
co d’Azzardo Patologico) (in inglese, Pathological Gambling), 
subdola all’esordio ma poi, nei soggetti più fragili, particolar-
mente invasiva ed aggressiva.

Malattia da gioco d’azzardo
Ludopatia (ludo = gioco-patia = malattia) significa lette-

ralmente malattia conseguente a gioco d’azzardo.
Si tratta di una malattia mentale, non solo un disturbo di 

controllo dei propri impulsi, ma addirittura una malattia del 
comportamento, talmente severa, da essere inquadrata dagli 
studiosi nella categoria “delle dipendenze comportamenta-
li” (si parla di “nuove dipendenze” senza uso di sostanze), la 

stessa categoria di malattie in cui sono descritti i disturbi da 
uso di alcool, droghe, ecc. (DSM-V, Manuale Diagnostico e 
Statistico dei Disturbi Mentali, quinta edizione, maggio 2013).

Chi è affetto da Ludopatia è incapace di resistere all’im-
pulso di giocare d’azzardo o fare scommesse nonostante 
egli stesso sia consapevole che questo possa portare a gravi 
conseguenze; ripensa spesso a esperienze di gioco e di scom-
messe passate.

Per continuare a dedicarsi al gioco d’azzardo e alle scom-
messe, il giocatore/malato trascura lo studio o il lavoro e può 
arrivare a commettere furti, frodi ed altri fatti delittuosi, fino a 
distruggere la vita propria e delle proprie famiglie.

La ludopatia, infatti, può portare sovente a rovesci finan-
ziari, alla compromissione dei rapporti familiari e sociali, al di-
vorzio, alla perdita del lavoro, allo sviluppo di dipendenza da 
droghe o da alcool, fino al suicidio (www.salute.gov.it).

Ludopatia: una piaga sociale
Secondo alcune stime americane, la ludopatia può inte-

ressare il 2-4% della popolazione, rappresentando dunque 
anche un importante problema di salute pubblica.

Anche in Italia il gioco d’azzardo è un fenomeno in espan-
sione. Ventotto milioni di persone nel 2008 si sono rivolte 
almeno una volta alla dea bendata, e per un quarto di que-
sti il gioco è stato un appuntamento settimanale (dati No-
misma, 2009). Un fenomeno che, nonostante la pressante 
crisi economica, coinvolge parti sempre più consistenti della 
popolazione divenendo un problema di ordine sociale viep-
più emergente. Si stima infatti che in Italia siano tra 300.00 e 
1.300.000 i giocatori patologici (0,5-2,2% della popolazione) 
(relazione anno 2013 del Dipartimento Politiche Antidroga 
D.P.A. della Presidenza del Consiglio dei Ministri) ossia le per-
sone già con sintomi di dipendenza da gioco d’azzardo (così 
detto G.A.P. Cioè Gioco d’Azzardo Patologico) e quasi due 
milioni i giocatori a rischio di dipendenza (così detto “Gioco 
d’Azzardo Problematico”).

Il gioco d’azzardo non risparmia nessuna età, né alcuna 
fascia sociale ed è diffuso in entrambi i sessi, sebbene sia pre-
valente nei maschi.

Il coinvolgimento degli adolescenti e dei giovani è vera-
mente impressionante. Dati recenti raccolti tramite questio-
nario on-line (relazione anno 2013 del DPA) hanno messo in 
evidenza che tra i ragazzi di età compresa tra i 15 e 19 anni 
il gioco problematico è presente nel 7,2% dei casi, mentre 
nel 3,2% dei soggetti intervistati è stato rilevato, già a que-
sta giovane età, gioco patologico. Conforta apprendere che 
in quella popolazione esaminata, il 39,0% dei ragazzi pratica 
Gioco Sociale e che il 50,6% non ha mai effettuato alcun gio-
co (www.politicheantidroga.it).

Cause sconosciute
Le cause della ludopatia non sono note, potrebbero con-

sistere in un insieme di fattori concorrenti: biologici, psicolo-
gici e ambientali.

Vi sono alcune condizioni che possono facilitare la com-
parsa della dipendenza da gioco:

La presenza nel soggetto di altri disturbi comportamen-
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tali (ADHD, ossia la malattia da deficit di attenzione e iperatti-
vità), di disturbi dell’umore (depressione, sindrome bipolare 
ecc.), di abuso di sostanze. Anche i soggetti “schiavi del lavo-
ro”; molto competitivi e iperattivi sono a rischio.

L’età ed il sesso possono essere fattori predisponenti: in-
fatti la ludopatia è in genere più frequente tra i giovani e tra 
i maschi; le donne si ammalano più tardi, spesso per sfuggi-
re a pensieri di ansia o depressione, ma possono diventare 
dipendenti dal gioco d’azzardo più velocemente. La famiglia 
riveste un ruolo non indifferente: nei nuclei familiari dediti al 
gioco d’azzardo è più facile che i figli sviluppino questa pa-
tologia.

Diagnosi e cura
Il primo passo verso la diagnosi e la cura consiste nel dare 

ascolto alle preoccupazioni di familiari, amici o colleghi di la-
voro circa il ruolo che il gioco d’azzardo sta assumendo nella 
vita di un individuo. Le persone affette da ludopatia solita-
mente negano e arrivano a nascondere anche a loro stessi la 
gravità della loro dipendenza dal gioco d’azzardo. È molto dif-
ficile, dunque, che riescano ad essere obiettivi circa la propria 
condizione. Per questo è importante l’aiuto e il supporto di 
amici e familiari nel convincerli a rivolgersi a uno specialista.

Il trattamento sia del giocatore d’azzardo patologico che 
di quello problematico è complesso e richiede competenze 
specifiche. Si avvale di interventi di psicoterapia individuale 
e di gruppo, di counseling rivolto alla famiglia, di ricovero in 
comunità residenziali, di tutoraggio economico-finanziario al 
soggetto e alle famiglie, di cura farmacologica per le comor-
bilità psichiatriche.

Di recente, il DDL 13/9/2012 n. 158 (art. 5), ha inserito la 
ludopatia nei livelli essenziali di assistenza (Lea): cioè, le per-
sone affette da malattia da gioco d’azzardo o che si rendono 
conto che continuare a giocare non è per loro un passatempo 
ma un problema, possono fare ricorso ai Servizi per la Cura, 
la Prevenzione e Riabilitazione delle persone con problemi 
di Dipendenza Patologica del Servizio Sanitario Nazionale 
(SERT) o ad analoghi Servizi di Strutture Private Autorizzate.

Prevenzione
La prevenzione primaria, oggi ancora carente su tutto il 

territorio nazionale, è la base per combattere questa nuova 
dipendenza.

La prevenzione si avvale di interventi educativi attraverso 
campagne destinate alla popolazione in generale e scolastica 
in particolare. L’obiettivo è quello di creare una sana cultura 
del gioco, del divertimento e della socializzazione, tramite ca-
pillare informazione circa i rischi connessi all’abitudine prolun-
gata ed esagerata per il gioco, illudente di facili guadagni, che 
nasconde il germe della malattia ossessiva da dipendenza.

In Italia, in Puglia e nella Provincia di Lecce, i Servizi per 
le Dipendenze Patologiche (alcool, droga) pubblici e privati 
si dedicano ormai, da alcuni anni, anche alla cura dei malati 
di gioco d’azzardo. Sebbene lavorino con dedizione e com-
petenza, tutti i Centri lamentano coralmente forti carenze di 
risorse finanziarie, strutturali ed umane, necessarie per far 
fronte ai trattamenti e alla prevenzione della dilagante epi-

demia della malattia da dipendenza da gioco d’azzardo.
In Puglia la recente Legge Regionale n. 43 del 13 dicembre 

2013, ha come Finalità “la prevenzione ed il contrasto delle 
dipendenze da gioco”, “la diffusione e la divulgazione dell’u-
tilizzo responsabile del denaro attraverso attività di educa-
zione, informazione e sensibilizzazione in modo corretto, 
veritiero e trasparente, anche in riferimento ai contenuti dei 
diversi giochi d’azzardo”; il “rafforzamento della cultura del 
gioco misurato” (art. 1). La stessa legge prevede inoltre una 
serie di iniziative di “informazione ed educazione sulle conse-
guenze derivanti dall’abuso patologico del gioco d’azzardo” 
e “favorisce l’attività delle organizzazioni del privato sociale 
senza scopo di lucro rivolte a prevenire e contrastare la dif-
fusione delle dipendenze da gioco, attività svolte prioritaria-
mente nei luoghi deputati all’educazione, alla formazione e 
alla socializzazione per tutte le età” (art. 2).

Nel panorama complesso prima descritto si inserisce il 
Progetto Ludopatia, attività principale di servizio di volonta-
riato (Service), che il Lions Club Lecce Messapia ha scelto di 
svolgere nell’anno sociale 2013-2014.

Si tratta di un “progetto pilota” consistente in una Campa-
gna di informazione/educazione rivolta ai giovani degli isti-
tuti di II grado, riguardante i possibili rischi per la salute fisica, 
psichica e sociale connessi alle abitudini per il gioco d’azzar-
do incontrollato, in casa e fuori casa.

Il Progetto è esordito con il meeting del 12 ottobre 2013 
dal titolo “Slot machine, in casa nuova droga, nuova povertà”, 
svoltosi a Lecce. L’evento ha riscosso grande successo, per la 
qualità delle relazioni, la vivacità della discussione e la nume-
rosità dei partecipanti (oltre 200) ed ha suscitato grande inte-
resse dei media (giornali, Tv).

Finalità: campagna di informazione/educazione rivolta 
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Fasi del progetto: Preparazione di un questionario di 
apprendimento e gradimento da distribuire agli studenti; 
redazione di un depliant con lo scopo di spiegare con pa-
role semplici e accessibili la problematica della ludopatia e 
di fornire raccomandazioni chiare per indirizzare i compor-
tamenti dei ragazzi verso un sano utilizzo del gioco come 
attività di divertimento e socializzazione.

Incontri/lezioni con gli studenti per illustrare la tema-
tica, rispondere alle loro domande, raccogliere opinioni e 
dare suggerimenti comportamentali.

Raccomandazioni per un gioco responsabile
1. Ricorda che il gioco è divertimento, non un modo 

per guadagnare soldi.
2. Dedica al gioco un tempo e una somma di denaro 

stabilita. Se superi questi limiti smetti di giocare.
3. Usa il gioco come un passatempo e non come un 

mezzo per sfuggire ai problemi o a stati d’animo ne-
gativi (rabbia, noia...).

4. Mantieni un equilibrio tra il gioco e le tue altre atti-
vità, gli altri tuoi interessi e le altre tue occasioni di 
socializzazione.

5. Scommetti occasionalmente solo quello che puoi 
permetterti di perdere; se vinci, non rigiocarti subito 
l’intera somma.

6. Ricorda che il gioco d’azzardo si basa su leggi del 
caso. I numeri non hanno memoria ed ogni evento è 
indipendente dal precedente; inoltre, l’esercizio e l’e-
sperienza non determinano le probabilità di vittoria.

7. Se trascorri la maggior parte del giorno a giocare o a 
pensare al gioco non esitare a chiedere aiuto ai tuoi 
genitori, ad un tuo familiare, al tuo medico o ad altro 
professionista (psicologo, insegnante...).

Attenzione ai primi segnali di allarme (quando com-
paiono il gioco sta diventando un problema).

1. Quando ti accorgi di giocare più spesso, di impiegare 
più tempo e più soldi.

2. Quando sei costretto a ricorrere a menzogne per i 
debiti e mentire per la necessità di procurarti i soldi 
per scommettere.

3. Quando il desiderio di giocare è forte e si avverte 
nervosismo per non poterlo fare.

4. Quando cerchi di recuperare le perdite continuando 
a giocare sperando nella forte vincita risolutrice.

5. Quando il comportamento inizia ad essere condizio-
nato da convinzioni erronee (la fallacia del giocatore).

ai giovani delle scuole di II grado, riguardante i possibili rischi 
sulla salute fisica, psichica e sociale connessi alla “abitudine” 
per il gioco d’azzardo incontrollato in casa (giochi on line con 
denaro in palio) e fuori casa (sale gioco, scommesse sportive/
ippiche, bingo, slot machine negli esercizi pubblici, lotto e 
derivati, ecc.) L’obbiettivo è quello di creare una sana cultu-
ra del gioco, del divertimento e della socializzazione, tramite 
capillare informazione circa i rischi connessi all’abitudine pro-
lungata ed esagerata per il gioco, illudente di facili guadagni, 
che può nascondere il germe della malattia ossessiva da di-
pendenza.

Obiettivi Lionistici: il service rientra nel vasto scenario 
della lotta che i Lions stanno conducendo in Italia e nel Mon-
do per prevenire ed affrontare le più svariate forme di pover-
tà emergenti (nuove povertà).

Soggetto proponente: Lions Club Lecce Messapia.
Soggetto attuatore: Lions Club Lecce Messapia con il pa-

trocinio gratuito e/o collaborazione di Istituzioni Pubbliche, 
Private e Privato sociale (Dip. di Prevenzione Dipendenze Pa-
tologiche ASL Lecce, Settore Dipendenze Patologiche Comu-
nità Emmanuel, Università degli Studi del Salento, scuole di 
secondo grado pubbliche e private, comuni, regione, altri).

Destinatari del progetto: allievi delle scuole pubbliche 
e private di II grado. 

Localizzazione geografica: Lecce.
Durata del progetto: Mesi sei
Contesto di riferimento: l’epidemia del “gioco d’azzardo”.
Attività volontaria e gratuita: partecipano laureati in 

psicologia (preferibilmente giovani, non occupati o con la-
voro precario) già con esperienza professionale nel campo 
delle ludopatie e medici, competenti nel settore delle di-
pendenze patologiche.
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Oltre a Leopoldo Ruggero, Primario Pediatra Ospedaliero, col-
laborano al progetto ludopatia: Vincenzo Leone, Responsa-
bile Settore Dipendenze Comunità Emmanuel; le Psicologhe 
Psicoterapeute Francesca Giordano, Agnese Rossini e Anna Lu-
cia Sabetta; Valentina Spano, Psicologa; Salvatore Della Bona, 
Direttore Dipartimento Dipendenze Patologiche ASL Lecce; 
Fabio Scrimitore, Provveditore agli Studi.  



Cosimo Di Maggio

In Cina 
con Martina

20 DistrettoDistretto 108 AB

Gennaio • Febbraio 2014

te, questa mail: siamo state molto liete 
di conoscerLa. Lei è stato molto gentile. 
Siamo d’accordo con Lei per quanto ri-
guarda il Suo Progetto Martina. Abbia-
mo guardato un po’ il  sito, sappiamo 
che  è un progetto grande, sarà nostro 
onore tradurre in cinese. Certamente La 
aiutiamo volentieri, non solo per Lei, an-
che per i ragazzi e le ragazze che hanno 
problemi di tumori.

Queste frasi sono la documentazio-
ne di un risultato che è andato oltre le 
aspettative: non saremo noi “forestieri” 
a stimolare l’attuazione del Progetto 
Martina in Cina, e non lo saranno nem-
meno i medici cinesi... se il Progetto 
Martina verrà attuato in Cina questo ac-
cadrà perchè saranno gli stessi giovani 
cinesi, che vivono la realtà senza veli, a 
chiederlo: come spesso accade sono i 
giovani a promuovere le rivoluzioni cul-
turali! 

A tutt’oggi le studentesse “traduttri-
ci” sono diventate 3 e stanno già tradu-
cendo le parti che ho inviato.

ti. Sono stati due giorni che resteranno 
impressi nei nostri cuori. Ora che siete 
al corrente dell’accaduto Chiara non 
potrà rifiutarsi di rispondere alle vostre 
domande e raccontarvi quanto di buo-
no è accaduto. Io però sento il dovere 
ed il piacere di raccontarvi la parte che 
riguarda il mio attuale ruolo. Io ho pre-
sentato il Progetto Martina: i soci Lions 
cinesi hanno ascoltato per circa due ore 
con evidente interesse ma i loro medici, 
pur complimentandosi, hanno afferma-
to che in Cina i giovani non fumano, non 
bevono, non si drogano, ecc.  

Abbiamo tutti pensato che era inu-
tile insistere. Il giorno dopo ho avuto 
l’occasione di conoscere alcune studen-
tesse universitarie in procinto di venire 
in Italia per perfezionare il loro italiano. 
Ho parlato con loro del progetto Mar-
tina, ho consegnato l’ultima copia della 
sintesi del Progetto Martina in lingua ci-
nese che avevamo preparato, le ho invi-
tate a dare un’occhiata al sito... il giorno 
dopo mi hanno inviato, spontaneamen-

Il 21 febbraio, a Trieste, alla presenza 
dei Governatori e Vicegovernatori del 
Ta3 e Ta2, il progetto Martina è stato 
presentato ai Governatori ed ai Vice-
governatori della Slovenia e della Croa-
zia. Il nostro service è stato accolto con 
entusiasmo e nei prossimi giorni, con 
l’insostituibile aiuto del LC Trieste Euro-
pa, si terranno già le prime lezioni nelle 
scuole di lingua italiana di Rovigno, Pola 
e Fiume. Nel frattempo è gia iniziata la 
traduzione del sito in Croato. Il Consiglio 
dei governatori della Croazia, difatti ha 
accettato il Progetto Martina come pro-
getto distrettuale.

Il Progetto Martina inizia così, di fat-
to, il suo percorso oltre i nostri confini.

 A cavallo tra febbraio e marzo, sti-
molati dalla inesauribile Governatore 
Chiara Brigo, assieme ad altri soci del 
TA3, eravamo a Pechino. Siamo stati 
coinvolti dell’entusiamo e dalla dispo-
nibilità dei nostri ospiti che ci hanno 
coccolati oltre ogni ragionevole attesa: 
semplici, spontanei, sempre sorriden-



www.lions108ab.org

Non è difficile scrivere un’apologia 
del libro: chi non ha provato curiosità e 
piacere nel riceverlo in dono e chi non 
si è attardato in libreria, indeciso sulla 
scelta fra i tanti e suggestivi titoli a di-
sposizione. Il libro è l’inizio di un viag-
gio, di cui ci ha sedotto fantasticarne il 
percorso, ma di cui non conosciamo la 
meta. Il libro è un amico che ci trascina 
fuori dai confini conosciuti della quoti-
dianità per aprire le porte della fantasia 
e delle emozioni.

C’è chi di tutto ciò può non averne 
mai avuto esperienza: sia perché priva-
to permanentemente o, per le vicissitu-
dini della vita, temporaneamente della 
possibilità di lettura autonoma, o per-
ché, pur desiderando vivamente cono-
scere, sperimenta una lettura faticosa 
ed irta di difficoltà. A tutti questi amici: 
non vedenti e ipovedenti, disabili fisici 
e psichici, ma anche persone anziane 
con difficoltà di lettura, pazienti ospe-
dalizzati e studenti dislessici, si rivolge 
il Libro Parlato Lions, una vera “bibliote-
ca sonora” costituita da libri, registrati 
da viva voce, di vario genere (opere di 
narrativa, saggistica, religione, sociolo-
gia, psicologia, politica, teatro, musica, 
scienze, poesia, opere per ragazzi ecc.). 

L’iniziativa, nata nel 1975 ad opera della 
“Associazione Libro Parlato per i Ciechi 
d’Italia Robert Holman” del Lions Club 
di Verbania – Onlus, si è nel tempo 
perfezionata tecnologicamente e ar-
ricchita di ben 8000 titoli, grazie anche 
ai Centri di Milano “Romolo Monti” e 
Chiavari Host, che in reciproca collabo-
razione ne hanno determinato l’attuale 
successo.

È stato il gusto costante  e irrinun-
ciabile per la lettura e l’empatia verso 
chi, per difficoltà oggettive, è costretto 
a farne a meno, a farmi accettare con 
entusiasmo la proposta del nostro Go-
vernatore Gian Maria De Marini di occu-
parmi del LPL come officer distrettuale 
per la Puglia Sud. 

Il primo step, è stato conoscere me-
glio le opportunità messe a disposizio-
ne da questo service. “Chi ha tempo 
non aspetti tempo” recita il proverbio 
e poiché quando ho un’idea in testa 
diventa una molesta compagna finché 
non mi costringe… all’azione, già nel-
lo scorso giugno, approfittando di un 
Convegno a Milano, sono andata a visi-
tare il “Romolo Monti”, una delle tre sedi 

Italiane del Libro Parlato Lions. Dire che 
sono rimasta stupita: per la silenziosa 
e fattiva operosità dei volontari, per la 
mole indescrivibile di materiale conser-
vato e curato in locali appositamente 
attrezzati a temperatura costante, per 
la gentilezza e totale disponibilità di 
Beniamino Sazio, Presidente del Romo-
lo Monti, è… assolutamente riduttivo. 
Inizialmente il lavoro appassionato e 
gratuito fa sentire un tantino in colpa, 
subito dopo però, l’entusiasmo di un 
lions, quando è autentico, è assoluta-
mente contagioso e fa venire voglia di 
emularlo. Il “crederci”, “comunica” di 
più e meglio di tante celebrative parole.

Tornata nel nostro meraviglioso 
Salento mi sono chiesta in che modo 
“trasmettere” agli amici la voglia di 
“adottare” questo service. Noi lions, 
consapevoli dell’importanza ed urgen-
za dei numerosi bisogni sociali, cerchia-
mo di fare del nostro meglio nell’in-
dividuare ogni anno service efficaci, 
contenti, alla fine, di poter contribuire, 
anche in piccola parte, al benessere co-
mune. Quali motivazioni avrei potuto 
suggerire ai Clubs per convincerli ad af-
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Noi Lions ti regaliamo...
un amico



fiancare il service “Libro Parlato Lions” 
a quello scelto come impegno primario 
per l’anno sociale? 

Una buona motivazione nasce dalla 
riflessione sulle “nuove povertà”. Noi 
lions non possiamo ignorare che oltre 
alla povertà materiale si attesta, con 
sempre maggiore prepotenza, una po-
vertà valoriale e culturale che sgomen-
ta. Non mancano al lionismo contenuti 
e strategie per contrastarla e proprio 
una di queste può essere farsi “dona-
tori” di cultura. La cultura è una grande 
ricchezza, stimolo al cambiamento, e, 
almeno questa, dovrebbe essere diritto 
di tutti!

Inoltre, tutti noi abbiamo sperimen-
tato come la lettura regali emozioni e 
tenga accesa nella mente, a qualunque 
età,  la capacità d’immaginare; allo stes-
so tempo, un libro è “un gancio” che 
collega al mondo e allevia la solitudine 
di chi, in alcuni momenti della vita, può 
sentirsene escluso. 

In breve: un libro è… un amico. Così 
è nata l’idea dello slogan “Noi Lions ti 
regaliamo ... un amico” e la strategia 
che consente ad un Club, o più Clubs 
consociati, di proporsi come sponsor  

nell’attivazione di una postazione LP 
presso un Ente (es. casa di riposo, re-
parto ospedaliero, biblioteca comuna-
le, complesso scolastico, Università del-
la Terza Età, ecc.), del proprio territorio 
a favore di una collettività che  possa 
così usufruire gratuitamente della ric-
chissima audioteca. 

Il Lions Club Lecce Host, a cui mi 
onoro di appartenere, ha risposto 
positivamente subito. La firma della 
convenzione per una postazione LPL 
presso il Centro Comunale You and 
Me di Viale De Pietro 16, è stata sigla-
ta il 3 Febbraio scorso, nella sala Giun-
ta del Palazzo di Città, dal Sindaco di 
Lecce Paolo Perrone e dal Presidente 
del Lions Club Lecce Host Nicola Ste-
fanizzo, in quanto Club Sponsor della 
convenzione tra il Comune di Lecce e 
l’Associazione Amici del Libro Parlato 
per i Ciechi d’Italia “Roberto Holmann” 
del Lions Club Verbania onlus.

Oltre ai firmatari erano presenti il 
Governatore del Distretto Lions 108AB 
Puglia Lions, Gian Maria De Marini, il 
Vicesindaco Assessore Carmen Tessi-
tore, il Past Governatore Elio Perrone, 
il Presidente della Zona 14 Lions Ca-

logero Vanchieri, il responsabile della 
comunicazione e stampa del Distretto 
Lions Angelo Iacovazzi, il Cerimonie-
re distrettuale per la Puglia Sud Paola 
Martina, il Responsabile dei Rapporti 
con le Istituzioni Antonio Campanelli, 
oltre al Direttivo e tanti amici soci del 
Lions Club Lecce Host. Il Presidente 
Nicola Stefanizzo ha messo in risalto, 
come questo service, donato dal Club 
Lecce Host, sia volto a favorire auto-
nomia e integrazione di tutti nella vita 
sociale senza discriminazione alcuna, 
nella convinzione, condivisa con il Pri-
mo Cittadino, che l’accessibilità alla 
conoscenza e alla cultura attraverso i 
libri rappresenti, tra l’altro, un percor-
so fondamentale e utile per Lecce che 
ambisce al titolo di Capitale Europea 
della Cultura  2019; impegno verso cui 
è orientato tutto il territorio, e natu-
ralmente noi Lions accanto alla nostra 
Città. Il Sindaco nel ringraziare i Lions 
per questo prezioso “sostegno”, ha sot-
tolineato il fatto di come sia segnale 
importante in un momento così critico 
come quello che stiamo vivendo, la si-
nergia d’intenti tra Amministrazione, 
che tanto fatica a rispondere a tutti i 
bisogni della popolazione e la nostra 
Associazione, che, come alla fine ha ri-
cordato il Governatore Gian Maria De 
Marini, è sempre operosamente pre-
sente nel mondo là dove c‘è un’emer-
genza sociale a cui far fronte.

Dopo la Conferenza Stampa tutti i 
convenuti si sono recati presso il Cen-
tro Comunale You and Me, di Viale De 
Pietro 16 dove, insieme al Presidente 
del Centro Eugenio Ceglia, è stata inau-
gurata la postazione LPL alla presenza 
di numerosi Presidenti e soci delle più 
importanti Associazioni di volontariato 
e non della Città di Lecce. È stata davve-
ro una bella pagina di integrazione tra 
noi Lions, le Istituzioni e il tessuto citta-
dino: esempio di come, facendo rete, si 
possa lavorare serenamente per il bene 
collettivo. Lasciatemi concludere di-
cendo che è bello poter regalare un li-
bro, splendido è donare la possibilità di 
poter scegliere tra quasi 8000 titoli a chi 
è impossibilitato a leggere. Un libro è 
un piccolo dono per chi lo fa… ma può 
rivelarsi un mondo per chi lo riceve! 
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Insieme per obiettivi
e progetti comuni

Era da tempo, sin dal secondo anno 
di mia presidenza del club Ta San Ca-
taldo, che coltivavo l’idea di tentare 
di ripristinare il Coordinamento tra i 
clubs service di Taranto, non più ope-
rante da alcuni anni.

Quest’anno, visto l’incarico con-
feritomi dal Governatore “Rapporti  
con gli Enti e le Istituzioni di Taranto e 
provincia” e  sondando i presidenti in 
carica delle varie realtà associative del 
territorio, ho percepito che tutti avreb-
bero gradito che il Comitato di Coordi-
namento fosse ripristinato, per cui, in 
maniera semplice, ho invitato gli stessi  
presidenti a partecipare ad una serata 
conviviale, la sera del 6 febbraio 2014, 
solo per conoscerci meglio parlando 
dei rispettivi clubs e dei problemi del-
la città.

Sono stata felicissima quando ho 
constatato che tutti  hanno accet-
tato il mio invito.

È stata una serata serena e 
produttiva, prima di tutto, perché 
molti non si conoscevano tra di 
loro e, in quella occasione, si sono 
create nuove amicizie spontanee 
trascorrendo una serata in alle-
gria.

Durante la serata ho eviden-
ziato  l’importanza delle relazioni 
tra le Associazioni di Sevizio  e la 
opportunità di presentarci anche 
alle Istituzioni  come propositivi e 
collaborativi.

Ho sottolineato che tutti in-
sieme avremmo potuto pensare 
a progetti comuni e più aderenti 
alle esigenze della gente, sem-
plicemente guardando al di la 
dei propri confini e in ossequio al 
principio di sussidiarietà. 

È stato così che è emersa la 
volonta’ di collaborare nella con-
vinzione che insieme si può fare 

molto di più di quanto si possa realiz-
zare da soli.

Un coro si sente più di una sola 
voce, se canta all’unisono seguendo 
perfettamente le stesse note.

In questo modo semplice è nato il 
Coordinamento Interclubs  al fine di 
perseguire obiettivi comuni, pur con-
servando ognuno la propria identità, 
le proprie prerogative e la propria au-
tonomia.

Quello che il Coordinamento si pro-
pone lo si legge nella dichiarazione di 
costituzione del Coordinamento Inter-
club qui di seguito riportato. 

Il primo importantissimo obiettivo 
che da subito ci siamo dati è quello di 
sostenere con tutte le nostre forze l’u-
tilizzo del porto di Taranto per la de-
molizione della nave Costa Concordia.

Taranto vive un momento di forte 

crisi economica che, in grande parte, 
deriva dai problemi ambientali cui è 
stata sottoposta in conseguenza della 
cattiva gestione degli stabilimenti Ilva 
ed altri.

Il nostro porto ha tutte le caratte-
ristiche tecniche e logistiche per ospi-
tare la nave Costa Concordia, la cui de-
molizione comporterebbe lavoro per 
le imprese del territorio specializzate 
nel settore navalmeccanico con sicuri 
risvolti economici, lavorativi e di ricre-
scita sociale.

Hanno aderito all’iniziativa, oltre 
i sei clubs Lions di Taranto, tre clubs 
Rotary, la Fidapa, l’Ass. Donne sen-
za Frontiere, il Soroptimist, lo Zonta, 
l’AMMI, il Serra Club, la sezione di Ta-
ranto del Club Unesco, il Club Propel-
ler, due club Panathlon, il Leo, il Rota-
ract , l’Interact per un totale di 23 clubs 

composti da circa  700 soci. 
 Man mano che si divulga la 

notizia della costituzione del Co-
ordinamento, altri club del territo-
rio stanno chiedendo di aderire.

Giovedi 27 febbraio scorso, ho  
convocato una conferenza stam-
pa per presentare alla città l’ini-
ziativa e per cominciare a lavorare 
anche su altri progetti vantaggio-
si per il nostro territorio. La notizia 
è stata riportata molto favorevol-
mente da tutta la stampa e dalle 
TV locali.

Tutti i presidenti in carica han-
no assunto, altresì, l’impegno di 
sensibilizzare i rispettivi futuri 
presidenti, al fine di assicurare il 
prosieguo della collaborazione 
che oggi si avvia per continuare 
a garantire una migliore azione di 
servizio nei confronti della comu-
nità e dello sviluppo socio-econo-
mico, etico e culturale della nostra 
città.
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Silvana Del Carretto

I 90 anni di 
Joseph Tusiani a 
New York

Eccezionali festeggiamenti a Mana-
hattan – New York – per i 90 anni del 
nostro conterraneo Joseph Tusiani (nato 
nel 1924 a San Marco in Lamis e Melvin 
Jones nell’omonimo Lions Club), il poe-
ta dalle “due patrie”, nonché scrittore ed 
eccelso traduttore dei maggiori classici 
italiani in lingua inglese: Dante e Boc-
caccio, Machiavelli e Michelangelo, Pulci 
e Tasso, Alfieri, Leopardi, Foscolo e scritti 
vari da San Francesco al Futurismo.

Magistralmente organizzati dal fra-
tello Mike (affermato Capo Compagnia 
Mediazion Petrolifera e, per l’occasione, 
eccelso maestro di cerimonia, nato a 
New York subito dopo l’arrivo del Poeta 
e della madre nel 1947, per il ricongiun-
gimento al padre), i festeggiamenti per 
questo atteso anniversario si sono pro-
tratti per più di un giorno, con la parteci-
pazione di ospiti illustri che hanno ono-
rato il Poeta tra pranzi e cene, discorsi e 
conferenze: il console Generale d’Italia 
Natalia Quintavalle e Gaetano Martino 
(con fascia tricolore) in rappresentanza 
del sindaco di San Marco in Lamis, molti 
amici e colleghi delle varie Università in 
cui il Tusiani ha insegnato, personalità 
della cultura americana, insieme ad una 
delegazione giunta da San Marco in La-
mis per portare oltreoceano il profumo 
della terra nativa a chi tanto l’ha amata e 
poi cantata e decantata nei suoi bellissi-
mi versi e nei suoi tanti scritti.

La notizia dei festeggiamenti si è 
avuta non solo attraverso le pagine di 
apprezzati e ben noti giornali, come Il 
Sole 24 Ore e Il Corriere della Sera, ma 
anche attraverso le immagini televisive, 

nel Telegiornale Regionale dello scorso 
18 gennaio.

Partito da Napoli nel 1947, Tusiani, 
divenuto col tempo il poeta humanist, 
translator in four languages, English, 
Italian, Latin, and native Apulian, che 
ha insegnato per lunghi anni in diverse 
Università di New York, ora sta goden-
do il meritato riposo, ma la sua attività 
di poeta e scrittore continua nel silen-

zio della sua bella casa nella 72ª strada 
di Manahattan (che ho avuto il piacere 
di conoscere in occasione del Columbu 
Day del 2008, quando il Poeta è stato 
uno dei tre eccellenti personaggi italo-
americani premiati e onorati, insieme 
a Joseph Plumeri e Thomas Sculco, fe-
steggiato tra sfilate, pranzi e cene al fa-
moso Waldorf Astoria, cerimonie religio-
se alla cattedrale di S. Patrick), casa dove 
non mancano cimeli e ricordi dei suoi 

anni trascorsi tra infiniti premi e ricono-
scimenti italiani e americani (tra cui il 
Premio Fermi nel 1995 a New York, il Pre-
mio Italiani nel mondo nel 2004 a Roma, 
il Giglio d’Argento nel 2007 a Firenze), e 
dove un modernissimo computer riesce 
a collegarlo non solo con la sua amata 
terra nativa, ma col mondo intero.

Tra le numerose opere di questo in-
signe rappresentante della cultura della 
nostra Puglia e della nostra Italia all’e-
stero, oltre alle magnifiche traduzioni in 
inglese dei classici accennati, si ricorda 

la sua Autobiografia in tre volumi: “La 
parola difficile”, “La parola antica” e “La 
parola nuova” (che abbraccia gli anni dal 
1947 al 1999), l’Opera omnia dialetta-
le “Storie del Gargano” (2006), e infiniti 
scritti poetici, sia in latino che in italiano 
e in dialetto garganico, in cui prevale “la 
meditazione sul fluire del tempo, la vi-
cenda dell’emigrazione e soprattutto la 
bellezza e il ricordo del suo amato Gar-
gano”.

Un grande poeta che ha fatto grande la cultura pugliese
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Una matinée 
al Santalucia
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Zio Donato, oltre ad aver sposato una 
sorella di mia madre, era anche mio pa-
drino di battesimo, per tale ragione gli 
ero affezionato, diciamo così, in modo 
particolare e pure lui aveva un occhio di 
riguardo per me.

Contadino dalle fasce, sin da piccolo 
si era speso totalmente nel lavoro, sia al 
paesello, sia e specialmente in prolunga-
te campagne d’attività a Brindisi, presso 
una famiglia di proprietari  terrieri, in 
seno alla quale, man mano, era divenu-
to collaboratore di fiducia per svariate 
funzioni: assistenza ai vigneti, raccolta e 
trasformazione dell’uva, conservazione 
del vino, cura degli uliveti e molitura dei 
frutti.

Insomma, zio Donato, pur essendosi 
formata una famiglia e arrivato ad avere 
un discreto numero di figli, passava la 
maggior  parte dell’anno a Brindisi.

A parte la sede del suo lavoro di con-
tadino, agricoltore, frantoiano, va sottoli-
neata la grandissima mole di operosità a 
cui egli si sottoponeva, senza orari, oltre 
ogni logica misura, d’altro canto, in quei 
tempi, non esistevano i mezzi moderni 
che alleviano notevolmente le fatiche 
nei campi: in sintesi, si “ammazzava” di 
lavoro. E non è che, in caso di qualche 
acciacco, di cui, purtroppo, iniziò a essere 
toccato già da giovane, si recasse dal me-
dico o in farmacia, i malanni, così come 
venivano, dovevano passare, da soli, ma, 
conseguentemente, a lungo andare, il 
suo fisico finì col risentirne. 

Cosicché, saltuariamente, incappava 
anche in pesanti debilitazioni, che lo co-
stringevano a sottoporsi a serie terapie e 
cure.

Sotto questo regime di vita e di attivi-
tà lavorativa, praticamente già prima dei 
50 anni, le sue forze finirono con essere 
ridotte e, in un certo senso, zio D. arrivò 
a scontare l’eccessiva operosità tenuta da 

ragazzo e da giovane con il riposo impo-
stogli.

Cessarono anche le trasferte a Brin-
disi, calarono le entrate per il bilancio 
famigliare, sebbene, nel frattempo, i figli 
fossero un po’ cresciuti e la moglie, quan-
do c’era da svolgere qualche lavoro, non 
si tirasse indietro: per fortuna, forse, a 
zio Donato fu riconosciuta una modesta 
pensione d’invalidità.

***
A poco più di 15 anni, presi a fare il fi-

larino a una ragazza quasi mia coetanea, 
bella figliola di buona famiglia abitante in 
un paese vicino, Rita, e, pur d’incontrarmi 
con lei, nel pomeriggio, finiti i miei com-
piti scolastici, non esitavo a inforcare la 
bicicletta e mi recavo a casa sua, col pre-
testo di aiutarla nello studio.

Diventò una sorta di soccorso alla 
famiglia, il mio, giacché la madre di Rita, 
avendo capito che l’aspirante alla figlia 
era svelto e bravo, non esitava a chieder-
mi di dare una mano, per far capire le de-
clinazioni del latino e le espressioni arit-
metiche, anche alla sua secondogenita, 
frequentante le prime classi della media.

Ricordo, fra l’altro, che, in un’occasio-
ne, la premurosa genitrice giunse a dirmi: 
“Guarda, se fai entrare nella testa di Maria 
Rosaria il meccanismo di queste robe, io 
ti regalerò una penna stilografica, vedi è 
un’Aurora 88, non nuovissima, tuttavia 
perfettamente funzionante”.

Fu la prima volta, per me, di essere 
protagonista di una sorta di baratto, uno 
scambio in natura didattico culturale, ad 
ogni modo quell’Aurora 88, che mai e poi 
mai avrei potuto procurarmi diversamen-
te, divenne mia.

Ma io pensavo a Rita, ben più che di 
insegnare matematica e latino alla sorel-
lina e, man mano che passava il tempo, 
crescevano pure le idee e l’iniziativa.

Nel 1958, proposi a Rita di trascorrere 
mezza giornata insieme, da soli, clande-
stinamente, a Lecce, località dove lei si 
recava quotidianamente per frequentare 
la scuola superiore, mentre io studiavo a 
Maglie; di ritagliarci una mattinata lì, ov-
viamente marinando le lezioni, da parte 
mia, anziché scendere a Maglie, dalla so-
lita corriera che prendevamo entrambi, 
avrei proseguito sino a Lecce, oltretutto 
il controllore delle Sud est, con gli anni 
divenuto amico, non mi avrebbe fatto 
pagare neppure la differenza di biglietto 
e poi, all’orario di sempre, ce ne saremmo 
ritornati alle rispettive case.

Concordammo, come giorno per 
l’avventura, il 2 di maggio, che, oltre ad 
essere successivo alla festa nazionale del 
lavoro, era l’indomani della festa del san-
to patrono nel paese di Rita, festa che, se-
condo copione, presupponeva di andare 
a letto tardissimo, dopo aver per di più 
dedicato poco tempo allo studio.

Così avvenne.
Arrivati nel capoluogo salentino ver-

so le 7,45, c’era il problema di trascorre-
re l’intervallo sino all’orario d’ingresso a 
scuola, in un posto nascosto, riservato, in 
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certo senso presi a fare tutto quello che 
facevano gli arrivati, fra cui trascorrere 
parte delle giornate in riva al mare, te-
nendo compagnia, per non farla “annoia-
re”, alla biondissima cugina, Teresina, alla 
Marina di Andrano, nei pressi della carat-
teristica Grotta Verde, dove lo zio Donato 
menzionato all’inizio aveva una casetta 
di villeggiatura e dove, in quel periodo, in 
assenza della moglie e dei figli trasferitisi 
temporaneamente in Basilicata per colti-
varvi il tabacco, s’era spostato con i suoi 
acciacchi.

Ebbe a rivelarsi indubbiamente bel-
la, quella vacanza, in tutto diversa dalle 
precedenti, io non lasciai un istante la 
giovane cugina, anche se la medesima 
mi aveva confidato di avere un ragazzo, 

dalle sue parti. Con zio Donato, nel ruolo 
di spettatore silenzioso di parole, contat-
ti e diatribe fra il nipote e la giovane del 
nord est.

Finito il periodo, la comitiva, ovvia-
mente, se ne partì dal paesello e io ripresi 
i contatti e i rapporti con Rita.

Iniziò il nuovo anno scolastico, s’av-
vicinò velocemente la primavera; bastò 
appena uno sguardo d’intesa affinché 
Rita e io ci determinassimo a ripetere la 
giornata, la mattinata d’evasione in quel 
di Lecce.

Nella seconda edizione, però, nien-
te cinematografo, bensì semplicemente 
una passeggiata verso le campagne che, 
all’epoca, erano a portata di mano rispet-
to all’abitato, alle scuole e al centro citta-
dino.

Così, trascorremmo una gradevole 
parentesi di due - tre ore di tranquillità, 
fra prati fioriti, scogli e fazzoletti di terra 
verdeggianti, dopo di che ci dirigemmo 

verso la stazione delle autocorriere per il 
ritorno a casa.

Rita salì per prima sul mezzo, sennon-
ché, mentre, a mia volta, mettevo piede 
sull’autobus, ci volle un attimo perché 
scorgessi, in prima fila seduto immedia-
tamente dietro il conducente, un volto 
familiare, notissimo, si trattava di zio Do-
nato, il quale, pensai subito, verosimil-
mente si era recato a Lecce per una visita 
medica o un controllo specialistico.

Non impiegò un istante, neppure zio 
Donato, a notarmi e gli venne del tutto 
naturale dire: ”Nipote, e tu che fai qui, hai 
cambiato scuola, non dovevi essere a Ma-
glie?”.

Da parte mia, ovviamente non gli 
diedi alcuna risposta, rimasi con il volto 
impietrito, perplesso e preoccupato di 
eventuali scoperte dell’altarino della “va-
canza” dalle lezioni con Rita.

Anche il buon uomo capì subito di es-
sere stato, diciamo così, indiscreto, tant’è 
che, in un baleno, venne ad aggiungere: 
”Oh, nipote, guarda che io non ho visto 
nulla, naturalmente non ho visto nulla”. I 
tratti del mio viso si schiarirono e anche 
la mia mente ritornò leggera.

Lo zio, convintosi d’aver rimediato 
all’iniziale domanda inquisitoria e che, 
dentro di me, era superata ogni remora 
di pericolo, girandosi spontaneamen-
te ancora una volta, ebbe a chiedermi: 
“Nipote, dammi una sigaretta adesso!”. 
Fu automatico che io sfilassi dal mezzo 
pacchetto di nazionali senza filtro un ci-
lindretto bianco riempito di tabacco e 
glielo porgessi.

Forse, quello descritto, il dono incon-
sueto di una sigaretta, fra nipote e zio, 
da figlioccio a padrino, ha rappresentato 
l’ultimo gesto concreto, l’atto conclusivo 
della coesistenza fra due generazioni, un 
binomio d’intensi affetti familiari, due 
vite assolutamente diverse, basate su 
percorsi, interessi e itinerari dissimili, e 
tuttavia sempre complementari e vicen-
devolmente integrate.

Sono, questi, minuscoli particolari che 
mi fanno serbare dentro, vivi, ricordi lon-
tani nel tempo, tracce che hanno segnato 
stagioni spensierate e parallelamente di 
crescita, fonti e presupposti per la matu-
razione verso l’età adulta, con le correlate 
peculiari esperienze, novità e voci.

modo da non essere visti, da compagni 
o professori di Rita, sicché pensammo di 
infilarci per qualche tempo nel cortile di 
un vicino palazzo.

Quindi, via verso un cinematografo, il 
“Santalucia”, non molto distante, in cui si 
effettuavano programmazioni anche di 
mattino, giustappunto le matinée: è an-
cora vivo il ricordo, quel giorno si dava un 
famoso film americano del 1956 “L’uomo 
che sapeva troppo” con due famosi atto-
ri, James Stewart e Doris Day, la pellicola 
conteneva una pregevole colonna sono-
ra, nel cui ambito era dato di ascoltare 
una stupenda canzone “Whatever will 
be, will be”, in italiano, “Che serà, serà” 
eseguita dalla personale voce dell’affa-
scinante Doris Day.

Senza essere un appassionato di mu-
sica e di canzoni, quelle antichissime stro-
fe, per giunta nel lessico anglosassone 
semisconosciuto e la musica della canzo-
ne mai mi sono uscite di mente.

A dir tutta la verità, Rita e io, guarda-
vamo sì le sequenze del film e ci gusta-
vamo la canzone di Doris Day, però, nel 
buio o quasi della sala cinematografica, 
attendevamo anche a qualcosa d’altro, 
secondo le abitudini e nei limiti propri di 
quei tempi e in linea con il genere delle 
spinte affettive correnti fra ragazzi e gio-
vani d’allora.

Recava il calendario, come anzi ri-
cordato, l’anno 1958 e in estate, filarino 
con Rita a parte e un po’ posto in ferie, 
avvenne un evento eccezionale, giusto in 
concomitanza con i campionati mondiali 
di calcio che segnarono l’esplosione della 
fama del grande e mitico Pelé.

Un altro mio zio, Alfredo, il quale pre-
stava servizio in Polizia nel Friuli, reduce 
da un incidente di lavoro con la moto e 
collocato in convalescenza, pensò di tra-
scorrere il periodo di riposo e di riabili-
tazione al paesello; nell’occasione, volle 
portare con sé la fidanzata che, i genitori, 
non fecero però scendere al sud da sola, 
bensì in compagnia di una giovane cugi-
na e di uno zio di quest’ultima.

Da parte mia, non persi tempo, tra-
scurando completamente i mondiali di 
calcio, m’intruppai subito nella comitiva 
dei friulani, lo zio Alfredo era il fratello 
piccolo di mia madre, si passava con me 
appena otto anni, gli ero legato, in un 
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Giovanni Ostuni
1° Vice Governatore
Candidato all’incarico di Governatore del Distretto 108AB  
per l’anno sociale 2014-2015

Il Lions Giovanni Ostuni è socio del L.C. Monopoli.

Ammesso nell’Associazione nel 1984-1985 nel Club di 
Brindisi e trasferito in quello di Monopoli ed ha ricoperto 
vari incarichi: Presidente nei due Club, Consigliere 
etc. Nel Distretto ha ricoperto fra gli altri, l’incarico 
di Delegato di Zona (2008-2009), 2° Vice Governatore 
(2012-2013). Attualmente è 1° Vice Governatore. 

È Melvin Jones Fellow ed ha ricevuto riconoscimenti 
dal Board  e dai Governatori.

È medico chirurgo specializzato in Chirurgia Plastica 
e Ricostruttiva, Odontoiatria e, presso l’Università di 
Nancy in Chirurgia Maxillo-facciale.

Ha conseguito varie specializzazioni ed è stato relatore 
in vari convegni. È Socio di varie società mediche.

Ha lavorato presso l’Ospedale Di Summa di Brindisi 
e presso il Policlinico di Bari. Attualmente è Direttore 
Sanitario della “Ostuni MD-Surgery experience”.

È stato Presidente nazionale della Società Italiana 
Chirurgia Plastica Ricostruttiva.

È coniugato con Antonietta Reho ed ha tre figli: 
Emanuele, PHD all’Università di Harvard in Chimica 
Fisica, esperto in nanotecnologie; Angelo, Chirurgo 
Maxillo-facciale alla Columbia University di New York; 
Francesco, laureato  alla Gerorgtown University e Vice 
Presidente del Fondo Sovrano in Quatar. 

È impegnato in attività umanitarie in Africa.
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Alessandro Mastrorilli

Il Lions Alessandro Mastrorilli è socio del L.C “Jesce, 
Matera, Altamura, Santeramo”.

Ammesso nell’Associazione nel Club di Altamura 
Host nel 1998 e trasferito successivamente nel Club  
“Jesce, Matera, Altamura, Santeramo”. Nei due Club 
ha ricoperto vari incarichi (Presidente, Segretario, 
Consigliere etc.) ed è Lions Guida Certificato.

Nel Distretto ha ricoperto, fra gli altri, l’incarico di 
Delegato di Zona (2009-2010), Leo Chairman (2006-
2007-2008-2009) e Cerimoniere Distrettuale 2010-
2011).

È Melvin Jones Fellow progressivo

È  medico chirurgo ginecologo presso  il P.O. di Altamura 
e U.O.S. Diagnostica Prenatale. Ha conseguito varie 
specializzazioni ed è stato organizzatore e relatore di 
numerosi convegni. Dirigente medico responsabile del 
Servizio Territoriale DSS4 di Ostetricia e Ginecologia 
Altamura-Santeramo. È Cavaliere dell’Ordine al 
“Merito della Repubblica Italiana”.

È coniugato con Maria Giovanna Mirizzi, medico 
pediatra dirigente medico responsabile UOSVD di 
Pediatria e Neonatalogia di Altamura. Ha una figlia, 
Carla, medico chirurgo specializzata in Pediatria, socia 
Leo e Delegata Multidistrettuale per la Rivista Lion. 

2° Vice Governatore
Candidato all’incarico di 1° Vice Governatore del Distretto 
108AB  per l’anno sociale 2014-2015
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Angelo Pio Gallicchio
Candidato all’incarico di 2° Vice Governatore del Distretto 
108AB  per l’anno sociale 2014-2015

Il Lions Angelo Pio Gallicchio è socio del L.C. 
Cerignola.

Ammesso nell’Associazione nel Club di Cerignola nel 
1999, ha ricoperto vari incarichi di Club ed è stato 
Presidente nell’anno sociale 2005-2006.

Dal 2006  ha sempre ricoperto incarichi distrettuali  ed 
ha fatto parte di vari comitati. 

Delegato di Zona negli anni 2007-2008 e 2009-2010. 
Presidente del Collegio Revisori dei Conti del Distretto 
nell’anno 2010-2011. 

Ha ricevuto numerosi riconoscimenti e cinque 
appreciation da altrettanti  Governatori Distrettuali. 
Promotore e relatore di numerosi Meeting.

Laureato in Giurisprudenza, è stato dirigente della 
Cassa di Risparmio di Puglia (oggi UBI Carime). 

Commissario Straordinario per le Banche di Credito 
Cooperativo di Scandale e del Belice con decreti 
rispettivamente del Ministero dell’Economia e 
dell’Assemblea Regionale Siciliana.

È coniugato con Maria Carmela Monopoli, dipendente 
della ASL FG, padre di Nicola (laureato in Legge), Irene 
(laureata in Scienze della Formazione e Presidente 
del Distretto Leo 2012-2013) e Giuseppe (iscritto alla 
Facoltà di Economia delle Imprese di Pescara).
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Filippo Portoghese

Il Lions Filippo Portoghese è socio del L.C. “Altamura 
Host” dal 1992 ove ha ricoperto negli anni diverse 
cariche sociali ed è stato Presidente nel 1999-2000 e  
nel 2009-2010.

Nel 2002 ha ricoperto l’incarico di Leo Chairman del 
Distretto. Delegato di Zona nel 2003-2004 e nel 2007-
2008 Presidente di Circoscrizione. 

Ha fondato vari Club ed ha presentato il Tema di 
studio Distrettuale e poi Nazionale sulle problematiche 
dell’Alzheimer e il Tema di studio Distrettuale “I Lions 
per la difesa del senso civico”. 

Nel 2013 è stato candidato alla carica di 2° Vice 
Governatore del Distretto 108 AB. È  membro di diverse 
associazioni impegnate nel sociale.

Ha ottenuto i seguenti riconoscimenti: insignito 4 volte 
della Melvin Jones Fellow; ha ricevuto 6 appreciation 
dei Governatori Distrettuali; premio Excellence 100% 
2001; Diploma Leadership consegnato da Nando 
Anselmi nel 2012. Il Presidente Internazionale Barry J. 
Palmer gli ha consegnato recentemente la “Leadership 
Award” 2014.

Filippo Portoghese è medico chirurgo urologo 
specializzato in Medicina Legale e Chirurgia 
Generale. È medico sportivo e socio di varie società 
scientifiche. Presta servizio presso la Divisione di 
Urologia dell’Ospedale Miulli di Acquaviva. Ha svolto 
stage in Università italiane e straniere. Organizzatore 
e relatore di vari convegni.

È coniugato con Marilena Massa, dirigente scolastico 
e Lions Charter Member e Past Presidente del L.C. 
Cassano delle Murge. Ha una figlia Ilaria, Charter 
Member e Past Presidente del Leo Club Altamura, 
Officer Leo Multidistrettuale, Direttore della Rivista 
Distrettuale Roarr, eletta Vice Presidente Distretto Leo 
per l’anno 2014-2015.

Candidato all’incarico di 2° Vice Governatore del Distretto 
108AB  per l’anno sociale 2014-2015
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Il partecipare per essere attuato deve 
necessariamente incentrarsi su due poli: 
l’individuazione di un problema pubbli-
co e un’organizzazione nella quale ana-
lizzare le energie sprigionate. Un altro 
punto da considerare è quindi quello di 
individuare nel “Lionismo” e, quindi nella 
sua organizzazione, modelli e strumenti 
necessari per mettere in atto lo stesso 
partecipazionismo. In prima istanza sem-
bra giusto considerare “il modello”, cioè 
l’organizzazione atta ad esprimere un 
programma di tipo partecipativo. In que-
sto senso il lionismo è completamente in 
linea come organizzazione di tipo par-
tecipativo: «Prendere attivo interesse al 
bene civico, culturale, sociale e morale 
della comunità» ... e ancora ... «Stabilire 
una sede per la libera e aperta discussio-
ne di tutti gli argomenti d’interesse pub-
blico, con la sola eccezione della politica 
di partito e del settarismo religioso». Il 
lionismo nella sua organizzazione e nel 
suo metodo deve essere l’espressione 
dello scopo cui si dedica: educare i suoi 
membri per un nuovo tipo di società 
mentre lotta per la sua realizzazione. Ne-
gli scopi per il lionismo si dice: «Incorag-
giare le persone disponibili al “servizio” 
a migliorare la loro comunità senza sco-
po di lucro e a promuovere un costante 
elevamento del livello di efficienza e di 
serietà morale nel commercio, nell’indu-

stria, nelle professioni, nei lavori pubblici 
ed anche nel comportamento privato». 
La nostra associazione, attraverso i clubs, 
devono essere in primo luogo voce del-
la coscienza della comunità, formata da 
individui che, pur avendo convinzioni 
politiche e religiose differenti, hanno in 
comune gli scopi umanistici che stanno 
alla base per l’umanizzazione della socie-
tà. I clubs dovrebbero esaminare le que-
stioni importanti per la comunità, come 
ad esempio, discutere i problemi: della 
pianificazione urbana, dell’insediamento 
delle industrie, degli anziani, dei giovani, 
degli handicappati, ecc. Tali discussioni 
non dovrebbero però essere astratte. Per 
questo i Gabinetti Distrettuali e Multidi-
strettuali dovrebbero formare delle com-
missioni permanenti per studiare pro-
blemi particolari e interpellare specialisti 
nelle varie materie. L’esame dei proble-
mi e delle soluzioni indicate dovrebbe 
fondarsi sui valori umanistici e razionali 
propri dalla cultura. Pertanto i clubs do-
vrebbero equilibrare la struttura basata 
sul potere politico rappresentata dalle 
amministrazioni pubbliche e dai partiti 
politici. Dovrebbero, in altri termini, rap-
presentare la voce della ragione e della 
coscienza, rivolgendosi agli organi di po-
tere e all’intera popolazione. Si potrebbe 
sostenere che i clubs possono far poco 
dal momento che mancano di potere 

(ed è questo un ritornello che ho senti-
to ripetere in molti clubs). Ciò è vero in 
senso elementare ma non in senso sotti-
le perché chi rappresenta cultura non ha 
un potere diretto; ma poiché il progresso 
della società dipende dal loro contributo 
la loro (nostra) parola sarà considerata 
seriamente in quanto è la parola di una 
classe di persone (insegnanti, impren-
ditori, professionisti, artisti, ecc.) la cui 
cooperazione è una necessità vitale per 
il funzionamento del sistema sociale. Lo-
gicamente per mantenere questa “indi-
vidualità” che fa “opinione” i clubs, devo-
no guardarsi dal ricadere nel “partitismo 
politico” ma anche per altri motivi: Il pri-
mo e il più ovvio è quello che nessuno 
dei partiti esistenti può rappresentare un 
atteggiamento ed una filosofia uguale 
a quella che dovrebbero portare avan-
ti le associazioni di service. Il secondo è 
che non tutti quelli che condividono gli 
scopi di applicazione del lionismo sono 
d’accordo con l’affiliazione ai partiti. Il 
terzo è che la funzione delle Associazioni 
di Service non consiste solo nell’influen-
zare l’azione politica, ma nel creare un 
nuovo atteggiamento, nel trasformare la 
gente, nel dimostrare il sorgere di nuove 
idee e quindi nell’influenzare altra gente 
più efficacemente di quanto sia possibile 
con l’attività politica. Il quarto è legato al 
fatto che le Associazioni di Service devo-

Giuseppe Dibenedetto

Strumenti e modelli
di partecipazione
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no fare soprattutto cultura e mirare alla 
trasformazione delle persone e della no-
stra cultura e interessarsi quindi, in modo 
il più asettico possibile, (ma anche più 
vero) di questioni socio-economiche e 
politiche, ma anche di rapporti interper-
sonali, dell’arte, del linguaggio, di modo 
di vivere e dei valori. In altri termini l’As-
sociazionismo di service dovrebbe far sì 
che i suoi clubs divengano centri cultu-
rali, sociali e personali e quindi superare 
di molto le associazioni di natura politica 
per far sorgere, rispetto a queste ultime, 
un diverso tipo di fedeltà: «La fedeltà al 
Sistema Uomo». Per far questo i clubs 
devono usufruire di alcuni strumenti ne-
cessari al partecipazionismo. Nel nostro 
caso i più importanti sono fondamental-
mente quattro:

1° - Il meeting - è senza dubbio lo 
strumento base del partecipazioni-
smo in quanto permette:
a) una conoscenza tra i soci 

e quindi l’instaurarsi 
all’interno del club di un 
continuo allargamento 
della stessa. Quest’ulti-
ma comporta confiden-
za e, di conserva anche il 
continuo allargamento di 
quest’ultima, perché il «grado 
di confidenza è direttamente pro-
porzionale al grado di conoscenza»; 
il tutto viene ulteriormente elevato 
secondo un’equazione esponenziale 
se si considerano gli inter-meetings 
zonali e circoscrizionali, i congressi di-
strettuali e multi distrettuali, i Forum 
e la Convention;

b) l’instaurarsi dell’amicizia come deri-
vazione della confidenza, elemento 
indispensabile alla scoperta della fra-
ternità e quindi dell’«interesse», cioè 
dello stare bene insieme;

c)  il nascere di una “consociazione indi-
vidualizzata”, organizzata su modelli 
e simboli d’interesse comune che 
spingono il singolo a interessarsi al 
prossimo e a vedere nel prossimo un 
altro se stesso;

d) la possibilità di trovare un “punto di 
cristalizzazione”, capace di eliminare 
sentimenti di paura e di rinfocolare 
quelle “pulsioni sociative” che raffor-
zano il legame tra i soci e permette 

loro di integrarsi (come associazione) 
nella comunità in cui l’associazione 
opera in maniera responsabile;

e)  la nascita di tutti gli altri strumenti 
partecipativi importanti e cioè:
2° - informazione - che ha come 

compito di rendere chiari i problemi, di 
mostrare le reali possibilità e alternative 
di un progetto di service, di indicarne le 
soluzioni e di sensibilizzare ai giudizi ed 
alle azioni di altri importanti organismi 
sociali e ad ogni critica rivolta ai suoi sug-
gerimenti. In altri termini, un’informa-
zione positiva, scevra da compromessi e 
tale da chiarire “le antitesi” con le quali, 
nell’attuale contesto sociale, si cerca di 
incantare i più a una disciplina mettendo 
con le spalle al muro l’avversario mentre 

il problema è di stabilire i termini di un 
colloquio. Ne deriva la necessità di usu-
fruire del terzo strumento partecipativo: 
il dibattito;

3° - dibattito - strumento necessario 
per lo svolgimento dell’impresa di istru-
ire la gente a recepire, di cui non deve 
sottovalutarsi il valore creativo, purché 
condotto con metodo e con esatta cono-
scenza degli argomenti di cui si disserta 
nel dibatitto, infatti, contrariamente a 
coloro che non credono né vedono l’u-
tilità, nasce la comunicazione. La notizia 
o la nozione non sono recepite pedis-
sequamente, favorendo così la disponi-
bilità e, soprattutto, la partecipazione. 
Inoltre se nel nostro assunto di service 
è insita la critica costruttiva, questa non 
può nascere altrimenti che dal dibattito 
dove ognuno, con le sue possibilità, il 
suo bagaglio culturale e capacità, rico-

nosce la propria soggettività e si ren-
de responsabile come “uomo libero”. 
D’altra parte se vogliamo partecipare al 
riassetto sociale, a cui tutti aspiriamo, è 
necessario “comunicare” per limitare: an-
goscia, depressione, spersonalizzazione, 
indifferenza, violenza, ecc.. Non va infatti 
dimenticato che la società, nonostante 
tutto, ha delle esigenze per la sua so-
pravvivenza e che pertanto è necessario 
operare in modo che le esigenze dell’uo-
mo, di per sé prioritarie, siano rispettate 
nel contesto di quelle istituzioni e di quei 
metodi che, per ragioni psicologiche ed 
economiche, non possono essere elimi-
nati senza la distruzione della società. 
Una delle vie per salvaguardare queste 
condizioni è il dialogo in quanto prero-
gativa dell’uomo che nel dialogo e con 

il dialogo può togliersi di dosso, 
almeno in parte, tutto quel 

condizionamento che lo 
fa vivere in modo pre-

minente nella scien-
za e nella tecnica. 
Altrimenti non ci si 
deve meravigliare 
se, vivendo d’infor-

mazioni acritiche e 
ubbidendo al confor-

mismo, l’uomo d’oggi ha 
paura di pensare in termini 

che non siano quelli della “veri-
tà tecnica” che opera nel tempo e nella 
storia, e abdica al pensiero di pensare in 
proprio. Una volta giunti alla “certezza 
dialettica” l’altro strumento partecipati-
vo è l’azione;

4° - azione - “spinta ideale” che deve 
costantemente investire la comunità go-
vernata prima che gli stessi governanti, 
prima che gli stessi cittadini si siano resi 
conto della loro esistenza. Si deve tener 
presente che ogni problema si accosti il 
più possibile alla realtà e che le opere sia-
no tutte portatrici di un valore immedia-
tamente apprezzabile. Qualunque azio-
ne che tenda a un risultato serio certo 
non può mancare di programmazione e 
sistematicità. Da qui la necessità di evita-
re iniziative che di anno in anno sono in-
terrotte e di lavorare insieme sempre at-
tenti e solleciti ma, soprattutto, coerenti 
per far sì che la nostra azione sia incisiva 
e determinante.
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A 60 anni, Antonio Minafra è anda-
to via.

Di fronte ad un dolore di tale gran-
dezza, che improvvisamente ci ha 
privato di un amico, ogni parola ag-
giunta sarebbe superflua. Comunque, 
pur con qualche disagio, per la forte 
dimensione privata, che questa atroce 
e impietosa scomparsa ha colpito la 
famiglia, ho trovato la forza, a nome 
mio personale e di tutti i suoi amici di 
ricordarlo sia pur brevemente.

In un mondo ove tutto é diventa-

to provvisorio, Antonio ci ha lasciato 
degli esempi davvero ineguagliabili. 
Come marito affezionato ed innamo-
rato della sua donna ha confermato 
che la famiglia è il nucleo sacrosanto 
della vita, sminando moderni concetti 
fuorvianti. Tutti immaginiamo di po-
terlo ancora incontrare sul corso a pas-
seggio con Luisa. Soltanto pochi giorni 
prima della sua scomparsa, in una cal-
da serata, mi sono sentito chiamare, 
ero anch’io a passeggio con Franca e 
ha voluto offrire e gustare insieme un 

gelato. Non so quanto tempo occor-
rerà perché il dolore si attenui per la 
perdIta di un così caro amico.

Come professionista è stato un 
esempio di moralità integerrima, di 
scrupolo, di dedizione al lavoro che 
varrà come punto di riferimento per 
tanti giovani e soprattutto per i figli 
Fabio e Giuseppe.

Come amico tutti lo ricorderanno 
per la sua totale e piena disponibilità 
nel condividere i suoi giorni più felici 
come anniversari, onomastici, racconti 
di viaggi, il tutto vissuto nella pienez-
za e nella sua splendida casa di cam-
pagna. Personalmente ricordo, non 
senza emozione, l’anniversario dei 
suoi 25 anni di matrimonio al quale ho 
l’orgoglio di aver partecipato. Come 
socio Lions il suo contributo alla nasci-
ta e alla crescita del Club è innegabile 
perché ha sempre messo a disposizio-
ne il suo altissimo profilo culturale e 
sociale. Un’eredità, questa, che sarà la 
nostra memoria e che ci accompagne-
rà sempre.

Queste parole che sono scaturite 
dal mio cuore e dal cuore di tutti i suoi 
amici, forse, non potranno asciugare 
quelle lacrime che spontanee e irrefre-
nabili scendono dagli occhi di Luisa, di 
Fabio, di Giuseppe e di tutti i suoi cari 
ma auguriamoci soltanto che possano 
lenire questa immane sofferenza, assi-
curando, nel contempo, tutte le nostre 
premure e attenzioni a Luisa e ai figli 
come se Antonio fosse ancora tra noi 
e immaginando che ha soltanto intra-
preso un altro dei suoi viaggi.

Tu vivrai per tanti e tanti anni anco-
ra. Credici.

In ricordo di 
Antonio Minafra

Peppino Gasparro
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grafo si muove in una attività in continua 
evoluzione dove i cambiamenti si rive-
lano una opportunità, ma implicano, al 
tempo stesso, una adeguata formazione, 
una maggiore dedizione e competenza 
in una prospettiva futura che ingloba 
nuovi spazi, nuove dinamiche nell’eco-
nomia di mercato.

E in tutto questo… dove finiscono 
l’innata curiosità e passione del fotografo 
che ben si coniugano con le emozioni, la 
creatività, la cultura del vero, del bene e 
del bello, del senso della storia, della me-
moria e del ricordo? 

La fotografia arte 
e comunicazione 
nell’era del 2.0

La fotografia, una vera e propria arte, 
un modo per guardare la realtà anche 
con altri occhi, un modo per fissare at-
timi importanti e riviverli in un secondo 
momento. La fotografia, col passare del 
tempo è diventata anche mezzo di co-
municazione, capace di veicolare non 
solo immagini, ma di trasmettere emo-
zioni e sensazioni. L’era del digitale e le 
moderne tecnologie hanno aperto nuo-
ve ed interessanti frontiere nel settore 
della fotografia suscitando i commenti 
più disparati tra gli addetti ai lavori. Tra 
ambito artistico e professionale il foto-

La fotografia nasce nel 1800 in bianco 
e nero da un gioco di luci ed ombre stu-
diate meticolosamente per dar vita allo 
scatto perfetto, che dunque era frutto di 
un lungo lavoro.

Oggi, nell’era del 2.0, l’era del ‘tutto in 
tempo reale‘ questo studio viene meno: 
“gli artisti esprimono il realismo che li cir-
conda con il linguaggio e i mezzi tipici 
della loro epoca“. Oggi esiste Instagram, 
un’applicazione per Smartphone in cui 
circa 90 milioni di utenti tentano di lascia-
re il segno attraverso un’immagine. Lan-
ciano un messaggio che però sarà subito 
dimenticato. 

Tanti gli interrogativi posti ai protago-
nisti del Meeting Interclub organizzato a 

Gennaio • Febbraio 2014

Notevole successo a Barletta per l’intermeeting 
organizzato dal Lions Club
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Barletta presso il Circolo Unione. Il mee-
ting ha registrato l’attiva partecipazione 
del Lions Club di Barletta Host, del Club 
di Andria “Costanza d’Aragona”, del Club 
“Leontine de Nittis” di Barletta, del Club 
Minervino Murge “Boemondo d’Altavilla” 
e del Club Margherita di Savoia.

Il tema della serata “La fotografia arte 
e comunicazione nell’era del 2.0” è stato 
trattato da eccellenti personaggi, prota-
gonisti indiscussi a livello nazionale ed in-
ternazionale dei vari aspetti del linguag-
gio fotografico. Un evento messo a punto 
in collaborazione con il Circolo Unione e il 
Circolo Tennis di Barletta, con il Patrocinio 
del Comune di Barletta, della Regione Pu-
glia, della Provincia BAT e del FIOF. 

Una conversazione a più voci per ap-
profondire con i professionisti del settore 
la figura del fotografo e le numerosissime 
implicazioni degli scatti e delle immagini 
della nostra società. La piacevole sera-
ta scandita dalla moderatrice, giornali-
sta Floriana Tolve e dalle piacevoli note 
dell’accompagnamento musicale al pia-
noforte del giovane Massimo Allegretta, 
ha offerto alla platea spunti e sollecitazio-
ni per riflettere sulla differenza tra scatto 
e immagine, sull’accelerazione ed elabo-
razione di una professione che non può 
trascurare l’aspetto della alfabetizzazione 
emotiva, della innata curiosità di veicola-
re sensazioni e rendere storici fatti e per-
sonaggi. Dal bianco e nero al colore, dalla 
tecnica tradizionale all’era del digitale, lo 
scatto finisce per essere universale, senza 
alcuna barriera spaziale e temporale. Dai 
diversi protagonisti del meeting le espe-
rienze di un mondo e di una professione 
entusiasmante, pronta a cogliere e a se-
gnare i mutamenti delle varie epoche. 
Rilevante l’apporto di tutti, dagli appas-
sionati del bianco e nero come Francesco 
Bosso e Domenico Tattoli, dall’impegno 
editoriale di Claudio Grenzi, da Enzo Lat-
tanzio, medico prestato alla fotografia, 
per anni fotografo ufficiale del Teatro 
Petruzzelli, a Claudio Brufola fotografo e 
giornalista freelance, autore di numerosi 
reportage, curatore di libri e pubblicazio-
ni, proprio in questi giorni sta presentan-
do il suo libro sull’eccellenza del territorio 
e del vino pugliese, a Ruggero Di Bene-
detto, Presidente Nazionale FIOF, bizzarro 
ed estroso pronto a cogliere l’essenza con 

l’obiettivo della sua macchina fotografica 
e a tradurre in immagini le sue emozioni, 
ritenendo la fotografia una delle più sti-
molanti forme d’arte.

Joseph Cardo, fashion photographer, 
impossibilitato a partecipare all’incontro 
per impegni di lavoro, ha inviato per l’oc-
casione un video rappresentativo della 
sua attività professionale, della sua classe, 
del suo personalissimo stile a predomi-
nanza incolore. 

Antonio Luzzi, cerimoniere del Club di 
Barletta Host, che magistralmente ha di-
retto la serata, introducendo i vari ospiti, 

ha affidato il saluto conclusivo ai Vice Go-
vernatori Giovanni Ostuni e Alessandro 
Mastrorilli, presenti alla manifestazione, 
che hanno evidenziato la grande capacità 
degli intervenuti di trasmettere emozioni 
con la loro testimonianza e i loro scatti.

Prosegue, dunque, all’insegna del-
lo slogan “costruiamo ponti di amicizia” 
l’efficace impegno di sinergia e di cultura 
dettato da Gian Maria De Marini, Gover-
natore del Distretto 108 AB, che vede i 
club uniti e solidali nelle manifestazioni 
protesi ad essere sempre più presenti sul 
territorio. 

2014

Concorso 
fotografico

Finalizzato alla raccolta fondi per 
LIONS CLUB INTERNATIONAL FOUNDATION

L’obiettivo del concorso è acquisire immagini inedite del 
nostro patrimonio pugliese e allo stesso tempo promuovere 

la conoscenza del patrimonio tramite la pubblicazione e la 
divulgazione di queste ore. Potranno partecipare tutti i soggetti, 

che siano Lions o no, residenti in Italia.
 Sono esclusi dalla partecipazione solo i minorenni.

In palio per i vincitori ricchi premi: libri e abbonamenti a riviste di 
fotografia, macchine fotografiche.

Per partecipare c’è tempo fino al 31 maggio ed è richiesta 
un’offerta di E 15,00 da versare sul c.c. Pro Service LCIF del 

distretto: IT53R0526279671CC0660004513.
Partecipando aiuteremo la LIONS CLUB INTERNATIONAL 

FOUNDATION a promuovere i progetti umanitari dei Lions nel 
mondo. Per saperne di più visita il sito del distretto:

www.lions108ab.org

La Puglia 
da vedere

INFO: Delegato al Service “Concorso fotografico” Giuseppe Lenoci
Via G. Pietroforte 45/a - 70021 Acquaviva delle Fonti (Ba)
Tel. 080.761871 - 338.1023490 - g.lenoci68@alice.it

DISTRETTO 108AB 
LIONS CLUBS INTERNATIONAL
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Un abitante su 1000 all’anno muore 
per arresto cardiaco. Si hanno a dispo-
sizione solo 10 minuti per poter sal-
vare una vita, ma spesso non si riesce, 
purtroppo in 2 casi su 3, ad intervenire 
tempestivamente. È questo il dato che 
emerge dalle ultime indagini statisti-
che. È possibile, tuttavia, ottemperare 
alla carenza dei mezzi di soccorso at-
traverso la dotazione di defibrillatori e 
una preparazione dell’uso, che consta 
solo di 5 ore di corso, ad opera anche 
di semplici cittadini. Se quindi Maomet-
to non va dalla montagna è la monta-
gna ad andare da Maometto, come da 
prassi. Ecco come diviene importante 
e utilissimo il dono che il Lions Club di 
Bisceglie ha consegnato alla sezione lo-
cale delle Misericordie d’Italia sabato 8 
febbraio presso l’auditorium del Liceo 
“Leonardo Da Vinci”, alla presenza del 
primo cittadino, di officer distrettuali, 
soccorritori volontari e cittadini. Si trat-
ta di un defibrillatore semiautomatico 
di ultima generazione, il cui utilizzo è 
stato spiegato con una breve relazione 
interattiva dal dott. Francesco Barban-
gelo, dirigente medico I livello U.O. ane-
stesia e rianimazione presso il presidio 

ospedaliero Trani-Bisceglie. Quasi com-
mosso il presidente della confraterni-
ta Misericordia, il sig. dell’Olio, ritira il 
defibrillatore.

Le associazioni operano in perfet-
ta sinergia con l’amministrazione, col-
mando quel vuoto che purtroppo si 
crea a causa delle ristrettezze econo-
miche – ha affermato il Sindaco avv. 
Francesco Spina lodando l’iniziativa 
del Lions Club presieduto da Antonio 
Maurantonio –. I soccorritori della Mi-
sericordia di Bisceglie operano costan-
temente e con grande professionalità 
sul territorio e da oggi potranno farlo 
ancora meglio grazie ad un nuovo mez-

zo che permetterà di salvare molte vite 
umane. A breve, inoltre, all’associazio-
ne sarà affidata una nuova sede, grazie 
all’impegno del Comune che, nel limite 
delle sue possibilità, supporta il mondo 
del volontariato. 

Presenti inoltre, il vicesindaco avv. 
Vittorio Fata e il consigliere provinciale 
Enzo Di Pierro.

A impreziosire la serata la confe-
renza di Filippo Portoghese, dirigente 
medico di I livello, responsabile unità 
operativa calcolosi urinaria presso l’o-
spedale generale Miulli di Acquaviva 
delle Fonti, che ha relazionato sul tema 
“Disagi minzionali, problemi di uomo, 
donna e bambino” coinvolgendo il 
pubblico in sala (soci lions, soccorritori 
volontari e cittadini) grazie alla sua abi-
lità espositiva fluida, semplice e chiara, 
alla quale l’uditorio è poco abituato 
per tematiche siffatte.

L’occasione è stata favorita dall’in-
termeeting lions che ha visto la parte-
cipazione dei club di Bitonto-Palo del 
Colle, Molfetta, Ruvo di Puglia “Talos” e 
Trani “Giustina Rocca”.

Grazia Pia Attolini

I Lions a servizio 
della comunità

Donato defibrillatore alla 
Misericordia
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La Guida
all’Educazione
Stradale

Antonio Fabbiano

Nazionale Lions non solo per l’anno 
in corso ma anche per i prossimi anni 
denominato: “I giovani e la sicurezza 
stradale”. A questo progetto i Lions 
dedicano numerose manifestazioni in 
tutta Italia e questa iniziativa di Casa-
rano si inserisce perfettamente in tale 
programma nazionale e distrettuale, 
rivolgendosi in particolare ai bambini 
della scuola primaria.

Il contributo del nostro Club è ri-
portato a pagina 25 della Guida; in 
esso abbiamo voluto parlare diretta-
mente ai ragazzi e trasmettere loro 
pochi ma chiari messaggi: guida-
re non è un gioco; la strada è sicura 
quando conosci le regole e le rispetti; 
impara e rispetta le regole della stra-
da perchè ti conviene e ci conviene.

La distribuzione nelle scuole ele-
mentari della Città di Casarano avver-
rà, per l’anno in corso, nelle prossime 
settimane ma la guida sarà distribuita 
anche nei prossimi due anni, diven-
tando così un fedele amico di giochi 
(ci sono sezioni da colorare, dei quiz 
a cui rispondere e curiosità varie) per 
circa 1.500 bimbi per ogni anno scola-
stico e sarà, senz’altro, un ottimo stru-
mento formativo da consultare con gli 
amici o con i propri genitori.

Il Lions Club Casarano ha parteci-
pato, con estremo piacere, alla rea-
lizzazione della Guida all’Educazione 
Stradale denominata: “Strada Amica”, 
aderendo all’invito dell’Amministra-
zione Comunale di Casarano e del Co-
mando dei Vigili Urbani, in qualità di 
Ente Patrocinante.

Il tema dell’educazione stradale, 
come ben sappiamo, è un Service 
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la resistenza laicista. Melani ha sotto-
lineato, attraverso un breve excursus 
sulla storia della dominazione turca in 
Europa dal XV secolo in poi, il ruolo di 
attore della nazione turca nella politica 
internazionale fino all’attuale Turchia a 
favore della quale dovrebbero preva-
lere tendenze alla stabilizzazione del 
quadro politico regionale superando 
l’antico dualismo con l’Iran. L’universale 

riconoscimento della figura di partner 
essenziale sul piano economico e della 
sicurezza politico-militare rende la Tur-
chia una pedina importante nella stabi-
lizzazione dei rapporti nello scacchiere 
mediterraneo ed euro-asiatico. 

 Un visibilmente emozionato Frac-
chiolla ha spostato l’attenzione re-
lazionando più direttamente sullo 
stato attuale delle condizioni socio-
politiche turche. Lo studioso ha eviden-
ziato come alla vigilia delle celebrazioni 
dei novant’anni della fondazione della 
Repubblica, la politica interna e la po-

Michele Mastrodonato

Questo è stato il tema del meeting 
al centro di una serata molto articolata 
vissuta dal Club Castel del Monte Host.

 La serata è iniziata con la presen-
tazione di un nuovo socio, Giuseppe 
Volpe, padrino il presidente del Club 
Riccardo Zinfollino, ed è proseguita con 
la presentazione dei relatori invitati per 
l’occasione, l’ambasciatore Maurizio 
Melani, autore di saggi e relazioni su 
temi politici ed economici internazio-
nali, già ospite di altri eventi del Club 
e il professor Domenico Fracchiolla, 
docente di Dinamiche della Globaliz-
zazione, Politica Comparata e Storia 
delle Relazioni Internazionali presso 
la Luiss – Guido Carl – di Roma, autore 
del libro “La democrazia in Turchia tra 
oriente musulmano e occidente euro-
peo”, nonché figlio di Umberto, socio 
del Club, recentemente scomparso. 

 Aprendo i lavori il presidente Zin-
follino ha espresso le motivazioni della 
scelta di un argomento così insolito le-
gate in parte al ruolo di Papa France-
sco come promotore di messaggi di 
distensione tra mondo cristiano e mu-
sulmano attraverso un vero dialogo tra 
le due religioni come condizione per 
perseguire una efficace politica di pa-
cificazione. Zinfollino ha poi ricordato il 
recente forum europeo del Lions Club 
International tenuto proprio in Turchia, 
la cui condizione socio-politica resta 
interesse precipuo dei due relatori.

Secondo l’Ambasciatore Melani la 
Turchia è uno storico ponte tra Occi-
dente e Oriente oltre che una sorta di 
“Giano bifronte” della politica e della 
geografia internazionale, insieme arte-
fice e vittima di un rinnovato contrasto 
tra la tendenza alla islamizzazione e 

Sistemi politici al bivio tra occ idente europeo
ed oriente musulmano

La Turchia schiacciata dalla tradizione
ma con tanta voglia di modernità
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litica estera di Ankara sembrano aver 
acquisito un notevole dinamismo. La 
questione identitaria, la cultura politica 
e le risorse geostrategiche, in passato 
costrette dalla politica di laicizzazione 
dello stato e congelate dagli equilibri 
della guerra fredda, emergono oggi 
con incisività. La Turchia attuale incide 
in maniera inattesa e imprevedibile su-
gli assetti internazionali, specie europei, 
alla luce del lungo e articolato processo 
di allargamento ad est dell’UE. L’attua-
le fase di stallo nei negoziati pone seri 
interrogativi sulla relazione tra Ankara e 

Bruxelles. Le difficoltà sarebbero legate 
alla mancanza di un progetto politico 
europeo non ancora pronto alle sfide 
della modernità, stremato dal conflitto 
tra l’approfondimento delle compe-
tenze di ciascuno Stato e la cessione 
di sovranità. Fino a che punto posso-
no spingersi le democrazie europee? 
Sono disposte a mettere a repentaglio 
se stesse? Attualmente in Turchia si as-
siste ad uno scollamento interno, e nei 
confronti della tendenza europeista, 
tra i Governi e i cittadini, in uno Stato 
in cui la funzione dei militari come cu-
stodi della Repubblica e dei riformatori 
islamici moderati non chiarisce il ruolo 
della Turchia e i vantaggi che ne ricave-
rebbe entrando a far parte dell’Unione 
Europea. La Turchia è parte dell’Europa 
oppure no? E’ una vecchia domanda 
ancora priva di una soluzione certa che 
condiziona la possibilità che Ankara en-
tri nell’UE: un’aspirazione che la Turchia 
non ha mai nascosto, ma che negli ul-
timi tempi sembra aver perso l’urgenza 
di una volta.

L’interpretazione della politica turca 

dipende da parametri rilevanti e abba-
stanza difficili da risolvere: i rapporti 
con le minoranze, un sistema elettorale 
poco democratico che con gli sbarra-
menti limita appunto la partecipazione 
delle minoranze alla vita politica, i con-
trasti con la Grecia per la situazione di 
Cipro, il ruolo determinante della po-
tenza militare turca nell’ambito della 
NATO.

E allora come può risolversi l’eterno 
dualismo turco, una sorta di schizofre-
nia socio-politica, tra spinte di moder-
nizzazione e laicizzazione e tendenza 
ad una riscoperta e restaurazione della 
cultura e della società islamica? La Tur-
chia deve diventare un modello per i 
paesi protagonisti della Primavera Ara-
ba attraverso un processo di consolida-
mento democratico e il successo delle 
linee della sua politica estera. 

Così si è chiusa la relazione di un “fi-
glio” del Castel del Monte Host ed ha 
avuto termine una serata molto artico-
lata che ha evidenziato, ancora di più, 
il ventaglio culturale che il Club offre ai 
soci e al suo territorio.  

Sistemi politici al bivio tra occ idente europeo
ed oriente musulmano
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In una sala gremita di esperti e per-
sonalità, lo scorso 31 gennaio, nell’ex 
Convento delle Clarisse di Copertino, 
si è tenuto l’intermeeting: “Origini del-
la comunicazione stampata in Salento”, 
organizzato dai Lions Club gemellati 
Copertino Salento, presidente Maurizio 
Trinchera e Bari Costanza d’Altavilla, 
presidente Giacomo Balzano. Hanno  
partecipato, tra gli altri,  il presidente 
della sezione Fidapa di Copertino, Or-
nella Castellano, ed il presidente del Leo 
Club di Copertino, Giuseppe Pede.

Un viaggio nel tempo, alla scoper-
ta delle origini della stampa sul nostro 

Per l’occasione era presente l’offi-
cer distrettuale di “Mondo Impresa”, il 
Lions Domenico Di Marsico, editore del-
la pubblicazione e della rivista distret-
tuale  108AB.

E non poteva che essere Copertino la 
location più adatta al tema: fu proprio la 
patria del santo protettore degli studen-
ti, san Giuseppe da Copertino, a vantare 
la prima stamperia di Terra d’Otranto, la 
prima stabile in tutta la Puglia, grazie al 
tipografo Bernardino Desa, la cui prima 
edizione di cui si abbia notizia verteva 
sull’invasione turca di Otranto del 1483.

Un mondo affascinante, quello 
dell’editoria, grazie al quale è stato pos-
sibile tramandare tutte le opere lettera-
rie dal Rinascimento a oggi.

territorio, dove sorsero i primi focolai di 
quella “rivoluzione innavertita”, dei pro-
tagonisti di un’arte, quella della stampa 
su carta, ancora, forse, in grado di resi-
stere alle sfide degli ebook e dei docu-
menti digitali.

L’evento, da me moderato, è stata 
l’occasione per presentare l’opera Tipo-
grafica. Origine delle arti grafiche in Pu-
glia, edita dalla Di Marsico Libri nel 2012, 
un volume di pregio, a cura di Angela 
Accarino e Francesco Quarto, arricchito 
da splendide foto e documenti d’epoca 
sull’antica e onorata storia delle arti ga-
fiche pugliesi.

Le origini della
stampa in Puglia

Intermeeting del Lions Club Copertino Salento
e del Lions Club Bari Costanza d’Altavilla
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Dalla funzione originaria di strumen-
to a servizio per l’arte, la stampa è di-
ventata essa stessa un’arte, anche se 
vissuta nel chiuso delle botteghe: basti 
pensare che i famosi frontespizi dei libri 
derivano il proprio nome dalle faccia-

te delle chiese, che venivano minuzio-
samente riprodotte su carta, a siglare la 
preziosità dell’opera stampata.

A fare da guida in questo interessan-
te excursus storico, il prof. Pietro Sisto, 
docente associato di Letteratura italiana 

nella facoltà di Lettere dell’Università di 
Bari “Aldo Moro”, che ha acceso un atti-
vo dibattito.

Nel corso dell’incontro sono inter-
venuti anche il direttore di Confindu-
stria di Lecce, dott. Antonio Corvino, il 
direttore generale dell’Ente naziona-
le per l’istruzione grafica di Roma, dott. 
Tommaso Savio Martinico, e il dott. Lui-
gi Stefano Campanella, presidente del-
la Fondazione per l’insegnamento delle 
arti grafiche “Angelo Rizzoli” con sede a 
Milano.



Giannicola D’Amico42 Vita di Club

Novembre • Dicembre 2013

Distretto 108AB

Gennaio • Febbraio 2014

Fasano Host: 
100 di queste 
Charter

Nella tradizionale cornice dello sto-
rico ristorante “Il Fagiano” a Selva di Fa-
sano, il 31 gennaio 2014, il Club Fasano 
Host ha festeggiato la XXXV Charter 
Night, con grande eleganza, ma pari-
menti con quella sobrietà che i tempi 
attuali richiedono.

Convenuti nell’amena cornice, sem-
pre prodiga peraltro di ghiottonerie 
gastronomiche, insieme ai Soci e agli 
Officer del Club, invitati con amabile 
tratto dal presidente Giannicola D’Ami-
co, unitamente alle Autorità locali, erano 
i presidenti dei Clubs della Zona 10 con 
il presidente di Zona Francesco Pastore 
ed il Governatore Gian Maria De Marini, 
accompagnato dalla signora Rita, oltre a 
numerosi ospiti.

Un’atmosfera di festa! Di gioiosa fe-
sta, gestita in modo impeccabile dal ce-
rimoniere distrettuale Paola Martina, co-

coltà che l’associazionismo, in generale, 
sta patendo negli ultimi anni.

A suggellare l’impegno del Club sul 
punto, Gian Maria De Marini ha conse-
gnato al socio Vito Cedro la apprezzation 
giunta dal Board per i 30 anni di attività 
lionistica.

Lo stesso Governatore, con il consue-
to suo fervoroso stile, ha anche augurato 
ai Soci del Fasano Host di poter tenere 
alto l’onore del Lions International sul 
territorio mediante l’esempio e la siner-
gia con gli enti locali e le altre realtà asso-
ciazionistiche nel territorio, rafforzando 
quei ponti di amicizia che sono il segno 
distintivo di quest’anno sociale per il no-
stro intero Distretto. La inconsueta, ma 
piacevole, mitezza della serata di genna-
io, ha contribuito a rendere l’occasione 
veramente indimenticabile.

Cento di queste Charter!

adiuvata dal cerimoniere del Club Fulvio 
de Mattia.

Serata vieppiù rallegrata dalla pre-
senza dei giovani del Leo Club, capeg-
giati dal presidente Francesco Sibilio e 
dal Presidente Distrettuale Claudio Cele-
ste, socio del Club fasanese.

Accanto al doveroso ricordo della 
fondazione, nell’ormai lontano 1979, ide-
almente rappresentata al tavolo di pre-
sidenza da uno dei Soci Fondatori, Dino 
Arnese, sono state rammentate le attivi-
tà portate a termine nel recente passato 
e i progetti che il sodalizio sta portando 
avanti con tenace volontà, a servizio del 
territorio e per rafforzare i vincoli dell’a-
micizia lionistica, che lo stesso Governa-
tore, nel suo applaudito indirizzo di sa-
luto, ha riconosciuto essere il “sale” della 
nostra azione fra i cittadini, esortando i 
presenti a non cedere dinanzi alle diffi-
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crescita economica di un Paese giovane 
e dinamico, favorito da dati macro eco-
nomici tutti positivi e da stabili riforme 
legislative degli ultimi anni, a partire, in 
primis, da un nuovo codice commer-
ciale entrato in vigore l’anno scorso ed 
imperniato sui principi di trasparenza e 
responsabilità. Un Paese, per di più, aper-
to al nuovo ed agli stranieri grazie ad un 
generoso programma di incentivi agli in-
vestimenti esteri, su larga scala, ed ad un 

piano di riduzione fiscale per le imprese 
che decidono di investire in Turchia.

Il nostro Club ha, inoltre, avuto il pia-
cere di ospitare il nostro Governatore di-
strettuale, Gian Maria De Marini, il quale, 
prendendo la parola al dibattito, ha elo-
giato l’alto profilo della serata nell’ottica 
del suo slogan “Costruiamo ponti di ami-
cizia”.

Il Governatore, inoltre, nel corso della 
serata, ha insignito il Console Generale 
di Turchia, Pinar Bolognini, della carica di 
socio onorario del Club Lions Francavilla 
Fontana New Century ed apposto un’al-
tra spilletta Lions ad una nuova socia, Pa-
ola Pastore, entrata così a far parte della 
grande famiglia lionistica.

Un ringraziamento affettuoso, per la 
riuscita della serata va fatta, oltre al no-
stro Presidente, al Vice presidente Car-
lo Miglietta ed ai soci Enrico Nardelli e 
Mimmo Musci per l’impegno profuso 
nell’organizzare, gestire e pubblicizzare 
l’evento.

Nell’ultimo decennio la Turchia ha 
registrato un alto tasso di esportazioni 
italiane che hanno raggiunto quota 13,5 
miliardi di dollari con un saldo positivo 
di interscambio e con la presenza di circa 
1000 imprese italiane in territorio turco.

È proprio il modo in cui la Turchia cer-
ca di incentivare gli investimenti europei, 
con un occhio di riguardo all’Italia, ba-
luardo da sempre del suo “Made in Italy” 
che ci contraddistingue in tutto il mondo, 
è stato al centro di un incontro dal titolo 
“Ponte Italia – Turchia: opportunità per 
le imprese”, organizzato dal Lions Club 
Francavilla Fontana New Century, sotto la 
presidenza di Giuseppe Agnusdei, presso 
la splendida Sala Camino dell’imponente 
Castello degli Imperiali di Francavilla, da 
poco restaurato ed adibito a grande con-
tenitore culturale della città.

Ad intervenire, davanti ad una platea 
di imprenditori locali e professionisti, il 
Console Generale On. di Turchia, Pinar 
Bolognini, nonché il presidente ed il se-
gretario generale della Camera di Com-
mercio Turca a Brindisi, i quali hanno 
avuto modo di sottolineare la vertiginosa 

Un ponte di amicizia 
tra Italia e Turchia

Carmen Saponaro

L’iniziativa del Lions Club 
di Francavilla Fontana 

New Century



Maria Rosaria Fino44 Vita di Club

Novembre • Dicembre 2013

Distretto 108AB

Gennaio • Febbraio 2014

Presso l’Auditorium dell’Ordine dei 
Medici di Foggia, i Lions Club della Zona 
1, Club trainer Foggia Arpi, hanno svolto 
il tema del Service Distrettuale “La do-
nazione degli organi, tessuti e cellule”.

Dopo i saluti del Cerimoniere del 
Club Foggia Arpi, Paolo Sebastiano, e la 
presentazione dei relatori, è intervenuto 
il Presidente del Club Foggia Arpi, Sal-
vatore Ficarelli, che, ricordando il motto 
dei Lions ”We Serve” ha affermato che il 
compito dei Lions è quello di sensibiliz-
zare l’opinione pubblica su alcuni temi, 
come quello della Donazione degli or-
gani, che è la più nobile delle azioni che 
un uomo possa compiere: donare una 
parte di se stessi. Anche il Presidente 
dell’Ordine dei Medici, dr. Salvatore 
Onorati, ha messo in evidenza l’impor-
tanza del donare e della solidarietà, sen-
za la quale una comunità non cresce. 
È intervenuta quindi la Presidente del 
gruppo comunale Aido “Carlo Gentile” 
di Foggia, dottoressa Maria Nobili, che 
ha messo in evidenza come la possibilità 
di prolungare la vita attraverso la dona-
zione abbia stimolato la fantasia popo-
lare fin dall’antichità, anche se la storia 
scientifica dei trapianti è iniziata nel 
1902. Una tappa fondamentale  è sta-
ta segnata nel 1967, quando il chirurgo 
Christian Barnard effettuò il 1° trapianto 
di cuore all’Ospedale Groote Schuur di 
Città del Capo. La Presidente dell’Aido 
ha ripercorso poi tutta la storia dell’As-
sociazione, sottolineando che la sezione 
dell’Aido di Foggia ha celebrato recen-
temente il 32° compleanno, in quanto 
fu costituita a Foggia il 27 novembre del 
1981. Finalità principale dell’Associazio-
ne è quella di stimolare la coscienza dei 
cittadini sulla necessità della donazione, 
per i trapianti, di parti del nostro corpo, 

poi la parola la responsabile distrettua-
le del Service Lions, Wandisa Giorda-
no, Medico Cardiologo, che ha messo 
in evidenza il valore della Donazione, 
l’importanza dei trapianti per salvare 
vite umane, e le difficoltà oggettive che 
s’incontrano in questo delicato campo. 
A conclusione della serata, vi sono state 
due bellissime testimonianze: l’una della 
dottoressa Paola Cortesi, che ha ricorda-
to commossa l’assenso da Lei dato alla 
donazione degli organi della madre e 
poi la testimonianza di un giovane me-
dico, Antonello dell’Era, neuropsichiatra, 
che ha vissuto sulla sua pelle l’esperien-
za del trapianto dei reni dichiarando di 
essere tornato a vivere dopo 6 anni di 
dialisi.

La serata, sia per gli interventi dei re-
latori sugli argomenti trattati che per le 
testimonianze, è risultata molto interes-
sante e tutti i presenti hanno mostrato 
di apprezzare il Service, sottoscrivendo 
l’adesione all’Aido e consegnando alla 
Presidente Maria Nobili 14 dichiarazioni 
di volontà in ordine alla donazione degli 
organi, tanto che mi piace concludere 
con questa frase ”il trapianto è un so-
stantivo, che però vale una vita.” 

dopo la morte. Senza la donazione non 
può esistere il trapianto, perché chi è in 
attesa di un trapianto può contare solo 
sulla donazione per continuare a vivere. 
La Presidente ha esortato i presenti a 
dare la loro adesione all’Aido e ad espri-
mere le loro volontà in merito alla do-
nazione degli organi e ha ricordato che 
ad oggi sono quasi un milione e 400 le 
dichiarazioni di volontà in tutta Italia, di 
cui 16mila in Capitanata, anche se i tem-
pi di attesa  per i trapianti  restano molto 
lunghi (da due a tre anni e più.)

Dopo la Presidente dell’Aido, è in-
tervenuto il dottor Giuseppe Maestri, 
coordinatore Trapianti dell’Azienda 
Ospedaliera-Universitaria di Foggia, at-
tualmente Dirigente Medico del Reparto 
di Anestesia e Rianimazione dell’Ospe-
dale di Foggia, il quale è entrato nel vivo 
del problema, evidenziando le difficol-
tà che un medico, che lavora in terapia 
intensiva, incontra nel rapportarsi con i 
familiari del paziente in fin di vita, fami-
liari a cui bisogna comunicare la morte 
cerebrale e quindi chiedere il consenso 
alla donazione degli organi. A tal uopo 
vi sono anche persone  preparate a svol-
gere questo difficile compito. Ha preso 

La donazione 
degli organi, 
tessuti e cellule              
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Progetto Lions di 
monitoraggio del 
rischio alluvioni nel 
territorio delle Gravine

Gianbattista Sassi

nosa “Le Gravine” si è prestato per dare 
soccorso alla popolazione, dapprima 
coadiuvando i Vigili del Fuoco nella ri-
cerca dei dispersi, e poi, a sussiego di 
quanto approntato dall’Amministrazio-
ne locale, per restituire un confortevole 
e dignitoso alloggio alla popolazione 
sfollata. 

Sulla scorta dell’accaduto, il Club ha 
inoltre, da subito, coinvolto il Distretto 
che ha prontamente speso il suo aiuto 
sicché, di comune accodo, si attivasse 

un service distrettuale. Sono stati quin-
di raccolti i fondi necessari a dare so-
stegno ad un territorio, quello ginosino 
appunto, che ha dimostrato tutta la fra-
gilità e la vulnerabilità per l’alto rischio 
idrogeologico cui è sottoposto a causa 
del Torrente Lagnone (ovvero la gravi-
na) che, seppur a carattere torrentizio, 
investe il centro abitato in caso di forti 
precipitazioni. I tecnici presenti all’inter-
no del Club, Ivan Risimini e Rosa Rochira, 
Aldo Strada, Giambattista Sassi, hanno 

Il 7 ottobre 2013 è una data che re-
sterà per lungo tempo impressa nei 
libri di storia di Ginosa. Una alluvione 
di portata eccezionale, oltre a provoca-
re la perdita di quattro vite umane, ha 
cambiato inesorabilmente il volto del 
territorio. Un’enorme massa d’acqua ha 
dapprima percorso furente la gravina, 
distruggendo tutto ciò che incontrava 
sul suo percorso, poi le campagne e le 
coltivazioni che dal suo alveo traggono 
linfa. Immediatamente il Lions Club Gi-
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pertanto elaborato un importante pro-
getto di monitoraggio finalizzato all’a-
nalisi di tutte le componenti di rischio 
(idrologico, geologico, archeologico ed 
architettonico) che investono il villag-
gio rupestre del Casale, intimamente 
iscritto nel cuore del centro storico. 

È da ricordare che mentre si partori-
va quest’idea progettuale, ad aggrava-
re la situazione di crisi si è aggiunto un 
nuovo evento alluvionale. Quest’ultimo 
ha investito il medesimo territorio l’1 e il 
2 dicembre 2013, proseguendo in quel 
lavoro di distruzione avviato dalla prima 
alluvione. Vista la gravità della situazio-
ne, al fine di sensibilizzare ed informare 
il Distretto, il Lions Club Ginosa “Le Gra-
vine”, attraverso il suo Presidente Luigi 
Bozza ed il coordinatore del progetto 
Giambattista Sassi, ha inteso presen-
tare l’iniziativa nel corso dell’incontro 
realizzatosi a Lecce, presso l’Hotel Tizia-
no, venerdì 17 gennaio 2014 dal titolo 
“Lions Pride Distretto 108AB. L’orgoglio 
di essere Lions”. Qui, alla presenza del 
Direttore Internazionale Roberto Fresia 
e del Governatore Gian Maria De Marini, 
nonché dei Clubs delle province di Ta-
ranto, Brindisi e Lecce, è stata dettaglia-
ta quest’iniziativa progettuale che vede 
coinvolti come partners quattro diparti-
menti universitari (Università di Napoli, 
della Basilicata, di Bari e di Siena) assie-
me non solo ai tecnici del Club locale, 
ma anche a numerosi giovani laureati 
e laureandi in ingegneria, architettura, 
beni culturali e geologia. Il Club di Gino-

sa ha anche invitato a presenziare alla 
presentazione dei lavori il Ministro dei 
Beni Culturali Massimo Bray, affinchè 
possa rendersi direttamente conto della 
gravità del rischio cui questi villaggi me-
dievali sono sottoposti e possa esterna-
re il suo sostegno all’iniziativa lionistica. 

Va aggiunto, purtroppo, che a di-
stanza di soli quattro giorni dalla pre-
sentazione leccese, ovvero il 21 genna-
io 2014, a Ginosa si verificava il crollo di 
dodici unità immobiliari di valore stori-
co nel cuore dell’abitato antico (a cau-
sa del logorio effettuato dagli agenti 
alluvionali) causando la dichiarazione di 
un nuovo stato di emergenza da parte 
della Protezione Civile Nazionale che, 
cautelativamente, ha dovuto sgombe-
rare più di settanta famiglie dal centro 
storico interdicendolo completamente 
alla circolazione. 

Risulta evidente, per concludere, il 
grave dissesto cui il territorio ginosi-

no è oggi sottoposto, inclusi i pesanti 
problemi di disagio vissuti dalla locale 
popolazione. Il service del Club di Gino-
sa assume quindi un primario ruolo di 
guida in questo momento non solo di 
scoramento, ma anche di spaesamento 
delle istituzioni circa le iniziative da in-
traprendere a vantaggio del territorio. 
Il lavoro di monitoraggio, che, per la 
maggior parte, sarà realizzato in manie-
ra intensiva nel corso della prima setti-
mana di marzo, sarà dunque un’im-
portante pietra sulla quale avviare la 
ricostruzione di un borgo che rischia di 
smarrire la sua identità. Servirà da base 
per discutere un piano di rigenerazione 
urbana utile a comprendere il destino 
del comprensorio rupestre, fornendo 
linee guida non soltanto per il “caso” 
di Ginosa, ma anche per tutte le loca-
lità viciniori ed omogenee, da Matera a 
Grottaglie, in prosecuzione con il lavo-
ro già avviato dai Clubs gemellati delle 
Gravine ed insieme ai quali, grazie al 
proficuo lavoro della nostra socia non-
ché coordinatrice Tina Costantino, si è 
avviato un difficile lavoro per ascrivere 
i nostri territori, insieme al Paesaggio 
Culturale di Matera, all’elenco Unesco. 
Si dice che “quando soffia il vento del 
cambiamento alcuni costruiscono muri, 
altri mulini a vento”. Questo è lo spirito 
con cui il Club di Ginosa sta affrontan-
do, coraggiosamente, le catastrofi che 
stanno investendo il suo territorio. Per-
ché nei momenti difficili non ci si deve 
limitare a recitare un requiem su quan-
to si è perduto, ma vanno avviate tut-
te le iniziative necessarie non solo alla 
ricostruzione, ma anche, e soprattutto, 
a dare un futuro ed una prospettiva alla 

popolazione locale. 
Per noi Lions del Club 
di Ginosa la Gravina è 
una luce guida (tanto 
da averle dedicato il 
nome del Club stesso) 
e non ci rassegniamo 
a guardarla nella ma-
linconica prospettiva 
di un tramonto, ma ci 
volgiamo ad essa con 
l’ansia e l’aspettativa 
con cui si assiste ad 
un’alba.

Gennaio • Febbraio 2014
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Ostuni 50 anni 
di servizio Lions

Oggi nella vita dell’uomo 50 anni non 
sono molti, c’è ancora tanta speranza di 
vita, ma nell’esistenza di un Club sono 
anni di tutto rispetto!

Il Lions Club Ostuni Host ha celebrato 
la sua 50a Charter Night, ossia la sua na-
scita.

Alla presenza del DG Gian Maria De 
Marini e di tante autorità lionistiche, un 
pubblico serio ed attento ha ascoltato la 
Presidente Dora Barriera che ricordava 
i primi momenti della nascita del Club e 
ne ricostruiva le prime azioni di solidarie-
tà. Era il 5 aprile 1964 quando 23 profes-
sionisti di Ostuni si impegnarono a dare 
vita al Lions Club Ostuni, abbracciando la 
“mission” che caratterizza l’Associazione 
Internazionale, e la Charter venne fissa-
ta al 31 ottobre 1964. Molti dei presenti, 
mentre le parole delineavano, possiamo 
dire, i primi passi del neonato Club, sono 
andati con il pensiero agli amici conosciu-
ti negli anni, ai tanti soci e presidenti che 
si sono avvicendati alla guida del sodali-
zio. Soci, con 45 anni di anzianità, hanno 
rivisto se stessi, ricordato la propria vita 
appena avviata: l’attività professionale, la 
famiglia, i figli, l’impegno sociale. E carichi 
di emozioni hanno rivolto i loro sguardi 
ad un socio in particolare. Un uomo che 

offrono aiuto ad una umanità che per tan-
ti versi è andata avanti, ma che ha sempre 
tanto bisogno di essere sostenuta, aiuta-
ta, confortata. Oggi, più che mai, il Club 
Lions è chiamato ad essere un punto di 
riferimento per chi, sul territorio non vede 
rappresentati i propri bisogni da coloro 
che sono istituzionalmente preposti a far-
lo. L’amicizia, il rispetto, l’impegno, parole 
oggi, un po’ consumate, comportamenti 
un po’ appannati che vanno rinvigoriti, 
riproposti con slancio ed energia per ri-
spondere ad una domanda sempre più 
pressante e variegata. A conclusione della 
serata, parole semplici quelle del Gover-
natore, ma potenti, propositive che sono 
giunte dritte al cuore. Il messaggio di ami-
cizia e l’invito a “Costruire ponti di amici-
zia”, motto del Governatore Gian Maria 
De Marini, ha suggellato il patto silenzio-
so che lega i soci di un Club Lions, che non  
fanno menzione di ciò, ma lo ricordano a 
se stessi e a tutti gli altri con l’impegno di 
ogni giorno. La serata non poteva avere 
una  gradita, quanto insperata presenza 
nella persona del CC Enrico Pons, ospite, 
possiamo dire,  quasi per caso. La  parte-
cipazione del Presidente del Consiglio dei 
Governatori ha riempito di gioia tutti gli 
intervenuti alla serata. Regalando un’oc-
casione di incontro con gli altri volontari  
Lions e contribuendo a rendere evidente 
la  rete invisibile che ci lega ai Clubs di tut-
ta Italia e che crea questa grande Famiglia 
Lions. In chiusura è stato annunciato un 
“service” importante per il quale il Club 
di Ostuni ha confermato l’impegno per 
ben tre anni, tanti sono gli anni di studio 
all’Università, che  sono stati offerti ad 
una giovane ospite del Villaggio SOS di 
Ostuni.

Un applauso spontaneo ed emozio-
nato ha sottolineato l’impegno del Club 
Ostuni Host a favore dei giovani e delle 
generazioni future!

non ha nascosto la propria emozione e la 
grande nostalgia, soprattutto per i valori 
di quegli anni ormai passati. Era presente 
alla cerimonia Giuseppe Trinchera, uno 
dei 23 fondatori, l’ultimo, che ha ricordato 
ad un pubblico silenzioso ed interessato, 
quegli anni di progettazione, di fermento, 
ma la sua voce ed il suo cuore si sono sof-
fermati, soprattutto nel ricordare gli amici 
che lo coinvolsero, con i quali, legato da 
sentimenti di profonda e sincera amicizia, 
ha seguito negli anni, il percorso del Club. 
Non è facile fare la storia di un Club che ha 
compiuto cinquanta anni. Quali le azioni 
che avranno dato più lustro? Quale il ser-
vice più importante? Quali tematiche sa-
ranno state affrontate legate al tempo ed 
alle necessità? Quanti e quali bisogni del-
le comunità saranno stati risolti? Non è fa-
cile rispondere. Possiamo solo immagina-
re il fervore di quelle attività, l’entusiasmo 
nel proporre iniziative, il valore delle azio-
ni a vantaggio dei più deboli. Oggi il Club 
Ostuni Host è chiamato a continuare sulla 
strada tracciata dai benemeriti che sep-
pero cogliere, negli anni ‘60, il messaggio 
di solidarietà che veniva da lontano. La 
società odierna è ricca di tante associazio-
ni sensibili alle necessità della comunità, 
si tratta di esempi fulgidi di volontari che 

Dora Barriera
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Le donne in antico avranno sen-
tito il bisogno di preparare ai loro 
bambini e sicuramente anche ai loro 
uomini un dolce che fosse nel gesto 
e nel gusto economico e, allo stesso 
tempo, sano e nutriente.  E con l’an-
tico mito e come un comandamento 
viscerale ricercava in casa quanto a 
disposizione e quanto, al ritorno dalla 
fatica,  l’uomo aveva portato dai cam-
pi. La mandorla.  Nell’immaginario 
collettivo la mandorla è il seme com-
mestibile del mandorlo. Tutto qui?  No. L’in-
termeeting organizzato dal Lions Club Ruvo 
di Puglia “Talos” e dal Lions Club Toritto ha 
pienamente dimostrato che la mandorla ha 
mille proprietà. Si è svolto nella tenuta Torre 
del Monte, il 7 febbraio 2014. Per parlarne 
i Presidenti dei rispettivi  Clubs, Pasquale 
Leuce e Maddalena Raguseo, hanno fatto 
intervenire due illustri relatori: Emilia D’Urso, 
presidente presidio Slow Food Mandorla di 
Toritto e Francesco Catalano, chirurgo pla-
stico, nonchè un noto maestro pasticciere 
Riccardo Civita della Pasticceria Giambur-
rasca.  Emilia D’Urso gestisce una masseria 
storica in Toritto immersa in boschi di man-
dorli e ama il suo prodotto come se stessa.  
È presidente del presidio Slow Food Man-
dorla di Toritto che ha l’obiettivo di recupe-
rare e salvaguardare le piccole produzioni 
di eccellenza gastronomiche minacciate 
dall’agricoltura industriale,  privilegiando 
la mandorla torittese. La mandorla di Torit-
to, particolarmente le cultivar denominate 
“Filippo Cea” e “Angelo Devito”, da tempo 
è entrata nel salotto buono della gastrono-
mia. Tutto parte dal terreno e dal suo humus 
che coincide con l’antico bosco di Toritto, 
una delle perdute meraviglie botaniche 
del Sud Italia nonchè dal microclima che ha 
contribuito a dare, alla mandorla di Toritto, 
le sue sontuose caratteristiche. Famoso è il 
retrogusto di burro dopo una leggera to-
statura. Può essere mangiata al naturale, 
può essere preparata come latte di man-

te storia d’amore tra Acamante e Filli-
de, è passato a parlare della funzione 
della mandorla nella dermocosmesi e 
qui si è aperto un mondo, ai più sco-
nosciuto, facendo scoprire altre mille 
proprietà della mandorla. Sulla pelle 
l’olio da essa ricavato ha proprietà 
a dir poco miracolose: è idratante, 
antipruriginosa, decongestionante, 
elasticizzate, emolliente, detergente, 
lenitiva, rassodante, protettiva. Ma 
non solo sulla pelle, può essere anche 

usata sulle labbra, sui capelli, sulle unghie. 
L’utilizzo come massaggio in aromaterapia 
è stupefacente. Vi è di più, come uso tera-
peutico è efficace nella tosse, per i bruciori 
di stomaco, per i disturbi renali e vescicali. 
Il Sindaco di Ruvo di Puglia, Vito Ottom-
brini, nel suo intervento, ha auspicato la 
valorizzazione di tutti i prodotti tipici e in 
particolare della mandorla. I due presidenti 
entrambi soddisfatti pienamente dell’in-
termeeting, che ha visto Ruvo di Puglia 
e Toritto vivaci sostenitori di un seme la 
cui origine si  perde nella notte dei tempi 
e che rinnova il valore dell’amore verso la 
natura, si sono dati appuntamento per un 
altro convegno, questa volta a Toritto. Il 
presidente di zona, Giuseppe Siragusa, ha 
evidenziato come la coltura del mandor-
lo essendo poco remunerativa è stata in 
parte abbandonata e quindi ben vengano 
queste manifestazioni che consentono la 
riscoperta di un prodotto che, per secoli, è 
stato frutto del sole e del clima del nostro 
territorio. Il 2° Vice Governatore Alessandro 
Mastrorilli ha ricordato che in occasione 
dell’Expo 2015, il cui tema è “Nutrire il pia-
neta-Energia per la vita”, saranno, da parte 
del Distretto 108AB, avviate tutte quelle 
iniziative utili a inserire nel programma la 
valorizzazione dei prodotti tipici pugliesi 
con la dieta mediterranea ed in particolare 
sarà dato rilievo a Sua Maestà la Mandorla e 
ciò dopo averne apprezzato ed assaporato 
tutte le innumerevoli qualità.

dorla che è una bevanda molto energetica 
ricca di proteine e di vitamine. La mandorla 
soprattutto è molto usata nella pasticceria 
pugliese sotto forma di pasta reale, è molto 
apprezzata dai produttori di torroni e si pre-
sta particolarmente per la preparazione dei 
confetti.  Dopo questo excursus storico-cu-
linario è entrato in scena il pasticciere Riccar-
do Civita che con un divertente intermezzo 
e seduta stante ha proceduto a preparare  
specialità dolciarie rigorosamente a base di 
mandorle. Non sono mancati suggerimenti 
e interventi delle signore presenti. Alcune 
hanno ripescato ricette secolari scomodan-
do nonne e bisnonne, apportando varianti 
sconosciute e spesso anche segrete. Anche 
il pasticciere, in aspra polemica con se stes-
so e con naturale e ovvia ritrosia, non ha 
voluto rivelare tutti i particolari del mestiere. 
Alla fine, come il vaso di Pandora, tutte le 
specialità dolciarie preparate sono diventa-
te patrimonio dei presenti. Non è mancato, 
tra l’altro, la presentazione di un vino passito 
di un’azienda locale che ha accompagnato 
la degustazione dei favolosi dolci. Alcuni 
dati statistici sono stati forniti dal dottor Ni-
cola Tedone il quale ha evidenziato come la 
produzione della mandorla, il numero delle 
aziende e gli ettari coltivati a mandorleto 
ci vede agli ultimi posti nel mondo. Nuccia 
Stasi ha regalato un momento poetico con 
l’esperta declamazione di una sua lirica. Il 
dottor Francesco Catalano partendo dal 
mito del mandorlo in fiore e dalla struggen-

Le mille proprietà 
della mandorla
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MJF Franco Punzi, 
nuovo presidente 
nazionale FederMusica

L’illustre prof. Franco Punzi (nella 
foto), già negli anni ’70 appassionato 
Sindaco della città di Martina Franca, 
allorché su un’idea di Alessandro Caro-
li, nell’estate del 1975, si dette vita alla 

cittadini tutti della città barocca joni-
ca, oltre ai numerosi sostenitori, fra cui 
molti Lions Club del Distretto 108 AB, 
del Festival Internazionale della Valle 
d’Itria. Il quale, proprio quest’anno, 
dal 18 luglio al 3 agosto, celebra il suo 
quarantennale lungo un “percorso di 
fiaba”, denominato “Progetto Europeo 
in Valle d’Itria 2014”, con un program-
ma di grande rilievo, che sotto la Di-
rezione del giovane M° Alberto Triola 
va dal torinese Alfredo Casella, autore 
dell’opera moderna della serata inau-
gurale “La donna serpente”, al bitonti-
no Tommaso Traetta, autore dell’opera 
classica “Armida”, scritta nel 1761 per il 
Teatro di Vienna, e che ne conferma la 
natura di alto livello culturale nel pa-
norama musicale internazionale del 
“Belcanto”. Tra gli impegni, non certo 
facili in un momento particolarmente 
gravoso della vita civile e culturale del-
la Nazione, annunciati dal neo Presi-
dente Punzi a capo della FederMusica, 
organismo al quale nell’ambito dell’A-
gis fanno capo i Teatri di Tradizione, 
la Lirica ordinaria, i Festival, le istitu-
zioni concertistiche ed orchestrali e 
le Bande Musicali, non manca, oltre a 
tutelare e valorizzare le diverse attivi-
tà artistico-musicali che tutte insieme 
arricchiscono con una offerta multi-
forme il panorama musicale naziona-
le, quello urgente – viene sottolineato 
con decisione – di “battersi per una 
riforma legislativa organica del set-
tore primario della Musica che superi 
l’ormai vetusta legge del 1967 e deter-
mini le condizioni per la creazione di 
un vero e proprio sistema musicale in 
Italia”. 

Buon lavoro, Presidente.

prima edizione del Festival Musicale 
della Valle d’Itria, di cui Egli stesso, sin 
dagli anni ’80, ha continuato e conti-
nua ad essere un ben determinato e 
concretamente sapiente Presidente, 

contemporaneamente alla Fonda-
zione-Centro Artistico Musi-

cale “Paolo Grassi”, nonché 
Socio d’Onore e MJF del 
Lions Club di Martina F. 
Host, è stato eletto con 
voto unanime, a conclu-

sione dell’Assemblea Fe-
derale svoltasi nello scorso 
mese di febbraio a Roma 
presso la sede dell’AGIS, 
nuovo Presidente Nazio-
nale della FederMusica 

per il prossimo quin-
quennio. È una bella 

notizia, che rende 
merito alla stes-
sa carismatica 

p e r s o n a l i t à 
dell’eletto, ma 
che riempie 
di orgoglio, 
insieme con 
i Lions di Pu-
glia, soprat-
tutto l’intera 
civica Am-
m inis t r a -
zione e i 

Domenico Roscino
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Perché si verifica 
la fuga dei cervelli 
dall’Italia?
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investiti nella ricerca, scelte spesso cliente-
rali che  saturano i pochi posti disponibili, 
mancanza di una politica volta a migliora-

re la qualità dell’università italiana.
La manifestazione si è svolta nel Chio-

stro comunale “F.P. Fiorentino”, alla pre-
senza di un nutrito ed interessato pubbli-
co.

L’inizio è stato segnato dal classico 
suono della campana e dalle parole di 
Maria Grazia Arena, cerimoniere del LC 
Gargano, che ha introdotto i saluti dell’as-
sessore alla cultura Di Maggio e di  Rosario 
Forlano, Presidente del LC Gargano. Suc-
cessivamente è intervenuta Raffaela Bar-
bano, socia del  club, che ha presentato 
Francesco Saverio Fiorentino attraverso la 
lettura del già cospicuo curriculum vitae.

Quindi la parte saliente della manife-
stazione è stata costituita dalla relazione 
del dottor Francesco Saverio Tedesco, che 

Il Lions Club Gargano di San Giovanni 
Rotondo ha organizzato una conferenza 
dal titolo “Perché si verifica la fuga dei 
cervelli dall’Italia?” allo sco-
po di suscitare l’attenzione 
della cittadinanza sul feno-
meno della migrazione di 
persone di talento o di alta 
specializzazione professio-
nale verso Paesi stranieri.

Va tenuto presente 
che nell’ambito della forte 
globalizzazione che con-
traddistingue quest’epoca, 
la migrazione di giovani 
laureati e dottorati verso 
università e centri di ricerca 
di altre nazioni, appare un 
fenomeno naturale. Ma per 
l’Italia questo fenomeno ha 
assunto i contorni di un im-
portante problema, perché ormai da anni 
esiste un saldo negativo tra le persone 
che lasciano il Paese e quelli che vi ritorna-
no; quindi il flusso è diventato pericolosa-
mente unidirezionale.

Per avere un quadro della gravità del-
la situazione basta pensare che quando 
una parte di capitale umano e culturale 
lascia questo paese, si determina, intanto, 
un danno legato alla perdita del capitale 
stesso ma a questo va aggiunto il danno 
causato al progresso culturale, tecnologi-
co ed economico del nostro Paese non-
ché la difficoltà o l’impossibilità ad effet-
tuare un adeguato ricambio della classe 
dirigente.

Alcuni dei molteplici motivi alla base 
della migrazione sono: mancanza di fondi 

ha effettuato una disamina attenta e pun-
tuale delle problematiche che sono die-
tro la migrazione dei cervelli descrivendo 
anche l’esperienza personale che lo ha 
portato, da cittadino di San Giovanni Ro-
tondo, a svolgere l’attività di medico e ri-

cercatore all’estero, in parti-
colare all’University College 
of London. Ha poi mostrato 
una clip molto esplicativa 
sulle recenti acquisizioni 
cliniche in rapporto alle 
cellule staminali. Infine ha 
illustrato, in modo sempli-
ce e comprensibile, anche 
per i non addetti ai lavori, il 
contributo che il suo grup-
po sta apportando alla ri-
cerca su questa importante 
problematica, soprattutto 
in riferimento alla Distrofia 
Muscolare di Duchenne.

La manifestazione si è 
conclusa con la consegna 

del labaretto del LC Gargano da parte del 
presidente del club al dott. Tedesco.

Da parte nostra, sperando di aver dato 
un significativo contributo alla presa di 
coscienza di questo fenomeno, siamo in 
attesa che in un prossimo futuro le scel-
te politiche possano essere più oculate e 
lungimiranti, tanto da determinare una 
inversione di tendenza.

Potrebbe anche succedere, in un futu-
ro non molto lontano, che il Made in Italy, 
ovvero, sia la nostra Italianità venga rap-
presentata nel mondo non solo dall’arte, 
dal cibo, dalla moda, dall’automobilismo, 
dal calore umano, dalla socialità, dalla sto-
ria secolare ma anche dalla ricerca scienti-
fica maturata da menti italiane in univer-
sità italiane.

Se ne parla con il Lions club di 
San Giovanni Rotondo
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fessionali, associazioni, sindacati) hanno 
voluto riflettere insieme su una scottante 
questione che va molto più in là del pur 
grave fenomeno della uccisione di don-
ne.

Occasione del confronto la presenta-
zione di “Questo non è amore” (Marsilio), 
un volume a più voci realizzato da un 
gruppo di giornaliste del Corriere della 
Sera impegnate nel contrastare la violen-
za domestica contro le donne, fenome-
no purtroppo molto più diffuso, anche in 
ambiti nei quali non lo si crederebbe, di 
quanto – ed è già molto – la cronaca ri-
porta. Con una delle autrici del libro, l’in-
viata del Corsera Giusi Fasano, ne hanno 
discusso Rosalba Lopalco, sostituto Pro-
curatore della Repubblica presso il Tribu-
nale per i Minorenni di Taranto, ed Ange-
lo Esposito, presidente dell’Ordine degli 

Avvocati di Taranto. Ha moderato Mim-
mo Mazza, vicepresidente dell’Assostam-
pa di Puglia e cronista di cronaca giudi-
ziaria della Gazzetta del Mezzogiorno, ha 
introdotto la discussione Giuseppe Maz-
zarino, presidente del collegio sindacale 
della Federazione della Stampa. Sono 
intervenuti i presidenti dei club coinvol-
ti nell’organizzazione dell’incontro e la 
consigliera di parità Barbara Gambillara, 
mentre la vicepresidente dell’Interact, 
Flavia Albisinni, ha presentato un breve 
filmato realizzato dai ragazzi interactiani  
che affronta il tema violenza contro le 
donne con l’occhio dell’adolescenza; un 
filmato proiettato in varie scuole e che 
serve a far prendere coscienza per tem-
po della assurdità delle forme violente 
di comportamento. Alessia De Vincentis 
(Leo) e Cesare Picaro (Rotaract) hanno 
letto brani delle testimonianze raccolte 
nel libro, mentre due docenti, Francesca 
Passantino ed Annamaria Alma, hanno 
recitato intensi versi ed un monologo 
sullo scottante argomento.

Un argomento che passa quasi anco-
ra sotto silenzio, perché il clamore media-
tico sul “femminicidio” (orrenda parola 
che indica un fatto ancora più brutto ma 
che è sbagliata anche tecnicamente) fa 
passare in secondo piano il fenomeno, 
molto più diffuso, della violenza, dome-
stica e no, contro le donne. Per contrasta-
re la quale vediamo risorgere addirittura 
forme di estremismo femminista separa-
tista, laddove occorre la consapevolezza 
che uomini e donne non sono “razze se-
parate” ma fanno parte, come già Einstein 
faceva osservare rispondendo ad un que-
stionario dell’immigrazione americana, 
dell’unica razza a noi nota, quella umana. 
Eguaglianza di diritti, di dignità, di oppor-
tunità, allora, e intanto azioni di repres-
sione e soprattutto prevenzione delle 
mille forme di violenza contro le donne, 

Duro ed importante l’argomento, 
particolarmente qualificati nei rispettivi 
campi i relatori, attenta la partecipazione 
di un pubblico numeroso, eterogeneo 
e, per una volta, in larga parte costituito 
da giovani. Parliamo di “No, questo non 
è amore! La violenza contro le donne fra 
pregiudizi, vergogna, rimozione e sotto-
valutazione”, un incontro promosso dal 
Lions club Taranto Aragonese con i Lions 
club Taranto Host e Taranto San Cataldo 
col Leo club Taranto, con i Rotary club 
Taranto e Riva dei Tessali, col Rotaract 
club Taranto, l’Interact club Taranto ed il 
Soroptimist club Taranto, in collaborazio-
ne con l’Ufficio della Consigliera di parità 
della Provincia di Taranto, l’Ordine degli 
Avvocati di Taranto e la Federazione na-
zionale della Stampa italiana. Importanti 
segmenti di società civile (Ordini pro-

“No, questo
non è amore!”

Giuseppe Mazzarino

A Taranto nove club service, ordine avvocati e sindacato 
giornalisti riflettono sulla violenza contro le donne



52 Vita di ClubDistretto 108AB

Novembre • Dicembre 2013Gennaio • Febbraio 2014

certo dal giornalismo bensì dalla fiction, 
dalla pubblicità e dai talk show e reality 
show. Contro questa visione deformata 
occorre l’impegno di chi fa informazio-
ne, certo, ma anche e soprattutto delle 
cosiddette agenzie educative, a partire 
dalla famiglia (che non può affidare i fi-
gli alla baby sitter elettronica televisiva o 
della rete) e dalla scuola, che non può ri-
dursi ad un parcheggio o ad una fabbrica 
di interrogazioni, ma anche di quei corpi 
intermedi che in una società liberale co-
stituiscono l’auto-organizzazione della 
vita civile (associazioni di ogni genere, 
club service inclusi, ma anche Ordini 
professionali, sindacati, partiti politici). 
E la prevenzione è necessaria, perché, 
come ha ricordato Rosalba Lopalco, non 
a caso magistrato minorile, è probabile 
che a suo tempo il maltrattante sia sta-
to maltrattato: se si sa di maltrattamenti 
e violenze in corso, è doveroso riferirne 
alla Magistratura o alle Forze dell’ordi-
ne, proprio per prevenire conseguenze 
peggiori. E intanto – lo hanno ricordato 
i ragazzi di Leo, Rotaract ed Interact ma 
anche le due professoresse Passantino 
ed Alma – occorre affrontare subito, con 
i ragazzi, il complesso nodo dei problemi 
culturali legati al bullismo ed alla violen-
za contro le donne.

Nell’occasione, anche se non si tratta-
va di violenza contro le donne ma contro 
la scuola e la civica comunità, è stata de-

ricordando sempre che moltissimo è sta-
to già fatto, ma che alcuni fondamentali 
diritti sono stati riconosciuti alla donna 
solo in tempi abbastanza recenti: dal voto 
all’ingresso in Magistratura e nelle Forze 
armate, per non dire – come ha ricorda-
to Esposito – di quella barbarie giuridica 
che era il cosiddetto “delitto d’onore”. 
Rosalba Lopalco ha evidenziato come 
troppo spesso la donna rimanga passiva 
di fronte alle violenze e non trovi la forza 
di denunciarle, per un malinteso pudore, 
per vergogna, per debolezza culturale 
ma anche, a volte, come evidenzia anche 
la ricerca compiuta nel libro, per la debo-
lezza della propria posizione economica 
e sociale. Mazza ha sottolineato la gran-
de responsabilità sociale del giornalismo 
e dei media, in perfetta sintonia con Giusi 
Fasano e con Mazzarino; che ha ricordato 
anche, però, che la visione distorta di una 
società che premia il comportamento ar-
rivistico, sleale, violento – il vincente è la 
carogna, l’arrampicatore sociale; la don-
na è per lo più oggetto da conquistare, 
quasi mai soggetto paritario, spesso ste-
reotipo di sottomessa, debole, essere su 
cui infierire o, all’opposto, perfida calco-
latrice, venditrice del proprio corpo o del 
proprio fascino - permea ormai i nativi 
televisivi (quasi tutta l’Umanità), ed ancor 
più i nativi digitali, tra poco la stragrande 
maggioranza della popolazione del pia-
neta, e che questa visione è veicolata non 

nunciata anche l’incuria, la negligenza, la 
quasi volontà di distruzione con la quale 
si sta lasciando marcire, e fra poco crolla-
re, nel cuore di Taranto, il monumentale 
Palazzo degli Uffici, fin dal 1876 sede sto-
rica di quel liceo Archita che è molto di 
più di una scuola, sia pure la prima scuo-
la di Taranto: è la massima e più duratura 
istituzione di cultura che Taranto abbia 
espresso. A studenti e docenti dell’Ar-
chita gli esponenti dei vari club, Ordini 
e sindacati hanno espresso solidarietà, 
vicinanza, condivisione di impegni.
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preoccupata per l’insufficiente e super-
ficiale interesse da parte delle istituzioni 
creando in questo modo una completa 
sfiducia nelle medesime. Il proposito di 
questo incontro è far crescere in noi più 
consapevolezza della situazione ambien-
tale e combattere l’inquinamento con la 
prevenzione.

La prima relazione è stata presentata 
dal dott. Marco Delle Rose.

Negli ultimi anni sono stati effettuati 
degli studi sulle caratteristiche geologi-
che e idrogeologiche del territorio salen-
tino, nei quali si sono palesati degli sce-
nari preoccupanti, dovuti all’abbandono 
di rifiuti tossici e sversamenti incontrolla-
ti nella falda effettuati negli anni passati.

Ma l’aggressione al nostro territorio 
non è data solo da questi atteggiamenti 
illeciti ma anche dalla nostra scarsa at-
tenzione al rispetto delle risorse naturali, 
come l’acqua. Il dott. Delle Rose ha espo-
sto i possibili scenari in un futuro prossi-
mo: “peggioramento delle risorse idriche 
con inevitabile diminuzione dell’approv-
vigionamento di acqua, principalmente 
in estate, con aumento di batteri nel cibo 
e conseguente infezione che colpirà il 
16% degli individui verso il 2070”.

L’argomento trattato dal secondo 
relatore, il prof. Giorgio Assennato, ha 
avuto come focus il monitoraggio dell’a-
ria che l ‘ARPA sta effettuando principal-
mente nel territorio del nord salento.

Presso il “ Grand Hotel Tiziano” a Lec-
ce si è svolto il meeting interclub “Am-
biente e salute” organizzato dal Lions 
Club Lecce S. Croce in collaborazione con 
i Clubs “Salentum Universitas”, “Tito Schi-
pa”, il ”Club Rudie” e con la partecipazio-
ne dell’Istituto Comprensivo Polo 1° città 
di Squinzano

L’incontro, che ha visto la graditissima 
partecipazione del Governatore del Di-
stretto 108 AB Gian Maria De Marini oltre 
che di Officer distrettuali e di altri club 
della zona, è stato fortemente voluto dal 
presidente del Lions Club Lecce S. Croce 
Lucia Pranzo per ricordare e affermare gli 
ideali che ispirano l’azione dei Lions an-
che nell’ambito del territorio.

Sono intervenuti illustri relatori che 
hanno esposto e approfondito l’argo-
mento, tenendo presente la sua com-
plessità, in maniera egregia.

Erano presenti: prof. Giorgio Assenna-
to, direttore generale A.R.P.A. Regione Pu-
glia; il dott. Marco Delle Rose del CNR-ISAC 
Lecce; il dott. Giampiero Romano dirigen-
te medico oncologico “Vito Fazzi” Lecce; 
l’ing. Dario Corsini dirigente del Servizio 
Ambiente della Provincia di Lecce.

Dopo un breve saluto del dott. Mani-
glio, Vice Presidente del Consiglio Regio-
nale di Puglia e del dott. Peccarisi, in rap-
presentanza dell’ordine dei medici della 
provincia di Lecce, che ci ha informato 
che nell’ambito del territorio Salentino 
c’è stato, in questi ultimi anni, un signi-
ficativo aumento dei tumori polmonari, 
intestinali e del sangue, il presidente Lu-
cia Pranzo ha aperto il dibattito con una 
breve introduzione sul tema della serata.

Il presidente ha voluto far presente 
che l’argomento è di pressante attualità 
e molto complesso, l’opinione pubblica è 

Ambiente e salute:
combattere l’inquinamento 
con la prevenzione

Maria Teresa Dal Maso



di monitoraggio e repressione affinché le 
stesse vengano correttamente applicate. 
E infine una attività di sensibilizzazione e 
informazione della cittadinanza sulle di-
verse tematiche ambientali.

L’intervento dell’ing. Corsini si è con-
cluso con auspicio di una maggiore col-
laborazione tra le istituzioni e i cittadini.

A questo punto hanno voluto espor-
re il loro punto di vista sull’argomento gli 
alunni delle terze classi dell’istituto com-
prensivo Polo 1° di Squinzano, presenti in 
sala e che hanno, per l’anno scolastico in 
corso, l’Ambiente come tema fondante 

Tale attenzione è data dalla presenza 
di due grandi complessi industriali, Cera-
no di Brindisi e l’ILVA di Taranto. Questi 
due impianti sono i maggiori responsabi-
li dell’inquinamento atmosferico in quan-
to in grado di immettere grosse quantità 
di CO2, diossina, polveri sottili (PM10).

Il prof. Assennato ha voluto sottoline-
are che anche se esiste una relazione tra 
inquinamento e aumento delle patologie 
collegate ad esso, ci sono dei casi, come il 
territorio compreso tra Otranto e Maglie, 
in cui tale relazione non è a tuttora com-
prensibile.

Le conclusioni del prof. Assennato 
sono state le seguenti: ”La situazione am-
bientale però non è particolarmente cri-
tica, ma è da tenere sotto controllo con-
centrando l’attenzione e monitorando 
con centraline la qualità dell’aria”.

Molto interessante è stata anche la re-
lazione del dott. Romano.

Nel corso degli anni si è verificato un 
aumento dell’incidenza di tumori che 
però può essere dovuto a due fattori: mi-
glioramento degli strumenti di diagnosi 
e aumento dei fattori cancerogeni. Biso-
gna ricordare però che il cancro è una 
malattia genetica e che la sua insorgen-
za può essere scatenata anche da fattori 
ambientali, per cui alla base di tutto la 
prevenzione è data da una diminuzione 
all’esposizione ai cancerogeni e da una 
diagnosi precoce.

Nell’ultimo intervento l’ing. Corsini 
ha voluto sottolineare un impegno degli 
enti pubblici che si esplica nel governo 
del territorio attraverso le tre funzioni che 
a loro competono come ente provinciale: 
funzione amministrativa nel rilascio delle 
autorizzazioni sia per il pubblico che nel 
privato. Nel settore ambientale, l’attività 
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del percorso educativo. Riporto i punti 
più salienti e su cui ci dovremmo soffer-
mare e riflettere. “Abbiamo scoperto che 
nonostante l’apparenza le terre, il cielo e i 
meravigliosi mari della nostra Puglia sono 
un ricettacolo di “veleni”, che nuociono in-
distintamentre a grandi e piccoli. Lungo la 
strada abbiamo capito che la colpa dell’in-
quinamento dipende solo dall’uomo e da 
i suoi desideri. Riteniamo che sarebbe una 
scelta di grande responsabilità e di rispet-
to nei confronti delle generazioni future 
se le autorità competenti valutassero at-
tentamente l’impatto ambientale, preve-
dendo in anticipo i danni che potrebbero 
causare agli esseri viventi. È necessaria la 
collaborazione di tutti con la piena con-
vinzione che la vita di ognuno di noi è 
strettamente collegata alla sopravviven-
za degli equilibri ambientali. Noi questa 
sera siamo qui perché vorremmo passare 
alla storia come “l’Eco-generazione che 
ha fatto pace con la Terra”. Siete voi adulti 
che ci imponete regole di un mondo che 
vorremmo un po’ cambiare... e allora... se 
potete... fino a quando noi arriveremo ad 
occupare poltrone su cui ora voi sedete, 
fate in modo che il nostro Salento, non 
sia irrimediabilmente danneggiato e la-
sciateci sperare che i nostri figli, a scuola, 
possano parlare di ambiente e salute con 
una leggerezza d’animo che noi oggi non 
possiamo avere.” Il nostro Governatore 
ha concluso l’incontro mettendo in ri-
salto come il progresso e il consumismo 
ci stanno portando verso un mondo di-
verso da quello che speravamo, il nostro 
futuro sono i nostri figli, i nostri nipoti e 
dobbiamo renderlo più sostenibile. “Noi 
cittadini Lions abbiamo l’obbligo di ri-
svegliare le coscienze a chi le ha sopite e 
chiedere alle istituzioni più tutela”.
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nell’ambito scolastico, si affrontasse il 
delicato argomento sui tumori.

Il 1° Vice Governatore Giovanni Ostu-
ni, in qualità di specialista in chirurgia 
plastica ricostruttiva ed estetica, ha re-
lazionato e trattato l’argomento richie-
sto dalla Prof.ssa Livia Tartarella e dalla 
Prof.ssa Daniela Menga riguardante la 
prevenzione e diagnosi del melanoma.

Per facilitare la comprensione dei 
termini medici il relatore ha utilizzato 
diapositive con didascalie dei nevi e dei 
melanomi. Ha dato suggerimenti per li-
mitare il rischio, in particolar modo per 
eseguire l’autoesame per imparare a co-
noscere i propri nevi.

Ha inoltre dato dei cenni sulla: dia-

gnosi tempestiva del tumore del testi-
colo, con consigli da non trascurare nel 
tempo e con l’autoesame personale.

Al termine dell’incontro il Giovanni 
Ostuni si è reso disponibile ad aprire 
uno sportello per la cultura della salute 
in modo da dare la possibilità a piccoli 
gruppi di studenti, di incontri persona-
lizzati per eventuali visite, domande, 
garantendo riservatezza, rispettando 
così la volontà del testamento lasciato 
da Martina.

Infine è stato dato un questionario 
da compilare, materiale informativo ed 
in accordo con il preside Prof. Martino 
Cazzorla sono state fissate due date a 
marzo, per reincontrare gli studenti.

Lunedì 17 febbraio 2014, nell’Istituto 
di Istruzione Secondaria Superiore Polo 
Liceale “Galileo Galilei” di Monopoli, si è 
svolta una Conferenza-Incontro riguar-
dante il Progetto Martina organizzata 
dai Lions Club di Monopoli – distretto 
108AB – con le classi III e IV Liceo Scien-
tifico e la classe IV del Liceo di Scienze 
Umane e Pedagogiche.

Il Progetto Martina porta il nome di 
una giovane donna colpita da un tu-
more alla mammella. Desiderio alla fine 
dei suoi giorni fu: ”… che tutti i giovani 
venissero preparati, informati e respon-
sabilizzati alla cura della propria salute”. 
È un Service di rilevanza nazionale del 
Lions Club Internazional che si interes-
sa già da vari anni e si rivolge ai giovani 
studenti, per parlar loro dei tumori gio-
vanili.

Il preside dell’Istituto Prof. Martino 
Cazzorla ha gradito e accolto con en-
tusiasmo l’invito della presidente del 
Lions di Monopoli Ada De Luca e della 
sua coordinatrice Ada Ignazzi affin-
chè nel programma sulla salute svolto 

L.C. Monopoli: a scuola 
per il Progetto Martina

Ada Ignazzi

Progetto Martina
Iniziativa coordinata da

The International Association of
LIONS CLUB

Multidistretto 108-Italy
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“È un’esperienza da rifare e da proporre 
in tutte le scuole medie-superiori. Grazie!”; 
“Occorre svolgere spesso queste attività nelle 
scuole medie e superiori proprio per educare 
noi ragazzi che siamo il vostro futuro! Gra-
zie! “; “Colgo l’occasione per ringraziarvi per 
queste informazioni che non hanno fatto 
paura ma ci hanno fatto crescere, scoprire 
cose che, a volte, riteniamo non appartener-
ci!”; “Questa associazione dovrebbe espan-
dersi ancora di più, tutte le persone dovreb-
bero fare del bene al prossimo, ma in tanti 
casi ognuno cerca il proprio interesse, men-
tre questa associazione no, dovrebbe essere 
d’esempio agli altri”. 

Sono questi alcuni dei commenti che 
più frequentemente ricorrono nei feed-
back che i ragazzi degli istituti superiori 
rilasciano a conclusione della sessione 
formativa proposta dal Progetto Lions 
“Martina”. Il Test di apprendimento e di 
gradimento che viene somministrato a 
fine lezioni, riporta di solito le seguenti 
percentuali di risposta che testimonia-
no il grado di coinvolgimento degli stu-
denti: Parlare di Tumori ti ha spaventato?                                        
88%  (No o  poco); Il Linguaggio dei Me-
dici è risultato difficile da capire? 97% (no 
o  poco); Consiglieresti l’incontro ad altri?                                         
91% (si o  molto).

Parlare con i giovani dei tumori è un 
dovere etico

 Il “Progetto Martina” ci consente, ogni 
anno, di condividere con il mondo della 
scuola una occasione per trasmettere un 
importante messaggio educativo. Certe 
malattie sono rare nei giovani ma, pur-
troppo,  proprio nei giovani hanno con-
seguenze pesanti. Martina, una ragazza 
come tante altre, giovane, piena di vita e 
di speranza nel futuro, si accorse un gior-
no di un piccolo nodulo al seno ma non lo 
valutò in modo adeguato e quando venne 

percentuale di studenti che recepisce 
l’importanza della eliminazione del fumo 
(94%) come emerge dai citati questionari. 
È ancora una realtà invece, l’insufficiente 
conoscenza (51%) da parte dei giovani del 
Papilloma Virus, oggi riconosciuto come il 
responsabile principale del carcinoma del 
collo dell’utero. Tenendo conto che oltre 
il 60% delle ragazze europee di 16 anni 
“ha già avuto contatto” con questo virus, 
si conferma la importanza e la necessità 
di far conoscere le modalità di contagio, 
le conseguenze del contagio e gli accorgi-
menti e le misure preventive per evitarlo. 

Facendo tesoro dei commenti degli 
studenti raccolti nel corso degli anni, è sta-
ta attuata una metodologia di comunica-
zione mirata a dare messaggi in positivo, 
senza terrorizzare o proibire, evitando l’u-
so di termini incomprensibili. Obiettivi rile-
vanti per poter correttamente informare 
su quelle patologie tumorali che possono 
insorgere in età giovanile, sulle modalità 
per evitarne alcuni, sulla riduzione dei fat-
tori di rischio attraverso l’adozione di cor-
retti stili di vita, sulla possibilità di praticare 
l’autoesame e consentire  diagnosi tempe-
stive ma soprattutto, sulla conoscenza e 
sull’impegno personale. Fortunatamente 
i tumori sono poco frequenti  nei giovani. 
Nei maschi i tumori piu’ frequenti tra i 15 
ed i 29 anni sono:  testicoli e linfomi, poi 
polmone,  colon e prostata: è importante 
farlo sapere ai maschi, che non fanno più 
la visita di leva. Nelle femmine della stessa 
età i tumori più frequenti sono:  melano-
mi, linfomi, tiroide, poi mammella, collo 
dell’utero: è importante farlo sapere alle 
ragazze che amano il sole e ne fanno un 
uso scorretto. I risultati più che mai eviden-
ziano che la lotta ai tumori richiede cultura 
e la scuola è la culla della cultura.

formulata la diagnosi era troppo tardi, ma 
prima di andar via per sempre, ci lasciò il 
suo ripetuto e accorato messaggio: “Infor-
mate ed educate i giovani ad avere mag-
giore cura della propria salute”.

I Lions italiani hanno ascoltato e dato 
seguito al suo desiderio con un Progetto 
di service presentato a Padova nel 2006 
ed avviato nel Distretto 108-Ta3  nell’anno 
scolastico 2007-08. Nel successivo anno 
2008-09 fu adottato, con entusiasmo, dal 
nostro distretto 108AB sin da tale data si 
è rinnovato con significativi riscontri in 
tutte le zone, coinvolgendo ogni anno ol-
tre 3000 studenti delle scuole secondarie 
di 2° grado, contribuendo così in modo 
determinante a far assumere al Progetto 
“Martina” l’attuale connotazione di service 
di rilevanza nazionale. L’11 novembre 2013 
al Quirinale il Presidente Giorgio Napolita-
no ha consegnato al Presidente del CC En-
rico Pons il premio che riconosceva l’aiuto 
concreto fornito dai Lions all’AIRC nonché 
l’impegno formativo ed educativo alla 
prevenzione fornito nelle scuole attraver-
so il Progetto Martina. Recentemente ha 
gratificato i Lions italiani del suo apprez-
zamento personale anche il Presidente 
Internazionale Barry Palmer, nel corso 
del recente Forum Europeo di Istanbul. 
Le presentazioni si avvalgono di medici 
specialisti in ginecologia, urologia, derma-
tologia, endocrinologia e oncologia, sia 
Lions che non Lions, i quali contribuiscono 
al progetto con differenti apporti perso-
nali ma tutti con grande professionalità e 
dedizione. Il Progetto gode del patrocinio 
dei Ministeri  Istruzione e  Salute, del Sena-
to della Repubblica,  nonché della Fonda-
zione Umberto Veronesi, della LILT e di Eu-
ropa Donna Forum Italiano  e ciò consente 
di presentarci, con le migliori credenziali, 
nelle nostre scuole. Merita menzione la 
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Cari Amici e Amiche Lions
Rita ed io desideriamo condividere 
con tutti voi la gioia per la Santa 
Pasqua. 
Maria di Magdala, non avendo 
trovato il Maestro, corre da Pietro 
e dice: “hanno portato via il Signore 
dal Sepolcro e non sappiamo dove 
l’hanno posto”. 
Simon Pietro e l’altro discepolo, che era caro a 
Gesù, corsero al Sepolcro per essere i primi Testimoni 
della Resurrezione.
Nel giorno di Pasqua tutti si mettono in moto, tutti corrono, 
per vedere con i propri occhi e per cercare di capire.
La Resurrezione avviene sottovoce, senza rumore, 
senza effetti speciali. 
È proprio questa scelta che rende il momento unico: la scoperta, lo stupore, il non capire si 
trasformano in una prova che Gesù pone davanti a tutti noi.
La Pasqua ebraica, invece, ricorda la liberazione del popolo eletto dalle vessazioni egiziane e l’inizio 
di un lungo viaggio alla volta della terra promessa.
Sia dunque Pasqua anche per tutti noi, Lions. Torniamo a stupirci, ad emozionarci e corriamo verso 
chi ha bisogno per annunciare loro che la Speranza non è persa, vive nella solidarietà, nella carità, 
nel rispetto reciproco, nel sorriso di chi non ha altro per dire grazie.
Camminiamo insieme, senza l’ansia del sorpasso che apparentemente ci fa guadagnare tempo, ma 
ci fa perdere il fratello che cammina accanto a noi. Insieme per essere non per contare di più, per 
incidere di più, per far gruppo: questo inevitabilmente esclude gli altri.
Ricordiamo che capire gli altri significa saperli accogliere.
Nell’augurarvi che la gioia della Pasqua colmi i vostri cuori, 
vi accogliamo nei nostri.
 Auguri! 
 Gian Maria e Rita

Buona Pasqua




